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FAR ER maggiore intelligé 
ARE) | tia dellorigine,& dello 
te» argomento ditutta l’o- 
RS, Dera & da fapere, che 
fendo ftata fcritta la guefra d'Atila 
Re de gli Hunni in latino per To- 
malo d’Aquileia fecretario in quel 
tépo del Patriarca Niceta fu dipoi 
traportata in lingua prouenzale da 
Nicolo da Cafola Bolognele ; per 
firne dono à Bonifatio d'Efti detto 
il Marchele per eccellentia fenza 
altra giunta ; Donde hora è flata ri- 
dotta breuemente in uolgare Italia- 
no fecondo ilfuouero fentimento ; 

La continenza della quale fie. 
Come AtilaRe de gli Hunni d'in- 
torno a gli anni di noftra falute CC- 
CCL. al tempo di Valentiniano ter- 
zo,& di Martiano Imperadori {e ne 
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ueñnhe adhofte fopfa fa città di A: 
quileia con animo di fottomettere 
lTtalia,& di guaftare il Criftianefmo, 
{eco trahendo efercito innumerabi 
le. AI cui furore fra primi sandaro- 
no ad opponere Forefto prencipe 
d'Efh, Acarino fuo figliuolo, Alfari- 
fo,%& Maroello fuoi nepoti, fignori 
di Vicenza,& di Feltro.Sauino, Bo- 
nifatio, & Berardo tutti del fangue 
medefimo ; Doue Forefto dopo 
molte honorate fattioni, & uittorie 
ottenute fi mori con gliultimitre 
ualentemente combattendo per la 
difenfione d'Italia, & della fede di 
Crifto ; onde Atila appreño nel ter- 
Zo anno dello afledio prefe , & di- 
ftrufle Aquileia pañlando auantialla 
rouina della Concordia d’Altino,di 
Padoua,& d’altre città. 
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Enxcus jo non poli 
ik | fenza mio grandifsimo 

Sal dolor d'animo condur- 
hi) mi a fcriuere hiftoria 
Cri dellaguerra d'Atila Re 
4 degli Hunni, per la qua 
[Hé é fata la mia patriæ 
7 Aquileiadiftrutta,& ri- 
dotta in cenere con molti altri luoghi del 
Friuli, & delle uicine contrade; nondimeno 

erubedire alla uolontà, & commandamenti 
del Reucrendifsimo Patriarca mio Signore, 
che con prieghi, & con l’autoritàfua miha 
quefto pelo impofto ,mi sforzerd di raccon- 
tarla dal principioalla fine, fecondo ch'io me 
defimo n’ho ueduto parte, & fecondo irap= 
potti,che fe ne fonofatti da coloro, che fifo-" 
no trouati nelle fattioni. Per la qualcofa non 
{olo ho potuto fapere i fuccefsi delle cofe , ma 
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molteuolteiconfigliancota, i modi, &1 par< 
lamenti con le loro particolarità ; & cofiio Ix 
{criuerd fenza tacerc niuna di quelle cofe, che 

erl’un modo, o perl'altro mifonoa notitia 
peruenute ; affinche piu minutamente le no- 
{tre miferie, & calamità fi poffano fapere per 
lo mondo,& muouere 2 compafsione chile 
leggerà neifecoliauenire, 

Et prima cominciando dicola natione de 
gli Hunni di alquantianni inanzia quelt té- 
pieflere peruenuta nella Pannonia inferiore 
de i paeñ di Scitia oltra la Tana, & pur della 
piu horrida , & feluaggia, che ui fia ; ilche be- 
nefipare a i coftumi,& alle fattezze loro ; im- 
percioche fono cômunemente perlo piu fieri, 
& crudeli con uifi laidi di canino fembiante, 
&parlanoin guifa, che paiono piutofto ab- 
baiar?, che humanamente parlare ; onde puo 
per uenturacfler natala nouella fparfa della 
generatione d'Atila lorRe,che fia ftato inge- 
nerato d'un cane ; la quale opinione nata dal- 
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ja s'è poi maggiormente confermata pet 
la fua fpietata , & ueramente caninanaturas 
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da lui portata, come fe cid fofe per fignifica« 
to della {ua ingeneratione; della quale uera- 
mente non farebbe da marauigliarhi,che {ta- 
ta fofe fuor d’ogni natural coftume, douendo 
eglieflere ,come fu un terrore delle genti, & 
un flagello dell'ira di Dio interra. Manoi 
piu tofto naturalmente parlando diremo ,co- 
mecglifendo nato d'una figliuola d'Hofdru- 
balt Re de gli Hunniunica alpadre,& d’un 
gran Barone della natione detto Moroalt di 
Montzuic capo della militia del Re fu chia- 
mato nel fuo linguaggio Ethele , che noïdi- 
ciamo Atila, ilquale pofcia nodrito nobilmen 
te,comeanipote d'untantoReficonueniua 
uenne della perfona difpoito ,deftro, & cor- 
rente come un leurierealla foreita, dandofin 
allhora fegni di gran cuore, & di animo cru- 
do &altiero. Indififece afpro, & duro, per 
fofferire pena, & trauaglio fpendendo iltem- 
po della fua prima giouentu in caccie, in ca- 
ualcare,in armeggiare , & in ognialtra forte 
diefercitio da guerra. Di cuiil padre Mo- 
roalt preparandofi di fare una caualcata in 
Italia con lo aiuto del fuocero piacque 2 Dio 
padre gloriofo , ch'egli fimorifle inanzi, che 
: GA APPDAICUE 


LIBRO 
potcffe hauere la fua hofte affemblata; ne paf 
s0 lanno,che parimente fimoriiluecchio Re 
Hofdrubalt, onde Atila fi rimafe Re de oli 
Hunni, &n'hebbetutta achetola Signoria. 
. Ma non baftandoalloinfatiabile, &alto anïi= 
mo fuo cid, che gli era fcaduto perfuccefsio- 
ne della madre,fece fi con Bleda fuofratello 
dopo lui nato, che in pochiannifi fottomife 
la maggior parte dei paeli, & popoli aquilo- 
nati. Ne contentodi quelto, per efler{olo, 
hauendo il fratello di uita tolto ,uolfe l'ani- 
moancoraalloccidente, & hebbe ardimento 
di paffare fin 19 Gallia guaftando, & rouinan- 
do ogni cofa crudelmente; fe non che rin- 
contrato da Etio patricio, & da’ Gottifu ri- 
buttato, & uinto in battaglia, &sforzatoa 

ritornarfenc in Pannonia. Douegiunto, ne 

potendo longamente quietare fi diliberd di 

farel'imprefà d'Italia, per sfogare fopra lei il 

ueleno della perdita da Etio capitano dell'Im 

peradore, & daGottiriceuuta; Allegandool- 

tra ci di eflere tenuto per fao honore a for-: 
nire [a caualcata, che’l{uo padre Moroalt ha- 

ueua imprefa; Alche fiaggiugneua il mortal 
odio, col qualeegli perfeguitaua il nome cri- 
**:MHarros 
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ftiano , & la fede del noîtro Saluatote Giefa 
Crifto, alla quale intendeua eferfi Ja Italia 
conuertita. Per quefte caufe principalmen- 
te prefe Atila la maladetta rifolutione del: 
la guerra, che ftata à la rouinanoftra ,& la 
{ua ancora finalmente. Per darealla quale 
quanto prima efecutione , fece chiamare à 
parlamentoiRe ,iPrencipi,& capitanidelle 
nationi ,& popolia lui foggerti , a quali efpo 
{e la fua intentione, moftrandoloro , che per 
fuo honore non poteuano rimanerfi di far 
quefto paflaiggio per molte caufe ,ma fpecial- 
mente per rinfrancarh dellonta riceuuta da 
Romanine campicatalaunici ficendofi l'Im 
peradoreloro cofitributario , come giafi ha- 
ueano fatto quello diGoftantinopoli,& etian- 
dio per mantenere ilcolto, & lareligione de 
gliimmortali dei, da’ quali s'eratutta la Ita- 
lia partita feguitando la fede delGallileo;on- 
de fi preparaflero à feguitarlo prontamente 
potendo efler certi della uittoria, per efere 
homai le forze dellim perio congnafiate , & il 
paefe fpartitoin piu fignorie, efpoito piu to- 
fto alla preda,che al far difefa,le fpoglie, &be 
ni del quale in tutto abbandonaua loro ,che 
D per 
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per fe altro non uoleua , che l'honore . Tfuoi 
auezzi al mal fare, cupidi di guadagn o, & an- 
cora non ofando contradire alle fue uoglie, fi 
moltrarono pronti a {eguitarlo per tutto fin 
alla morte ;con laquale rifolutione furono ri- 
mandati alle cafe loro con ordine,che al pri- 
mo tempo fi doueffero trouare appreflo la {ua 
perfona forniti digente , d'arme, & dicaual- 
li, &dicio,che fa meftiero, per caualcare alla 
uolta d'Italia. Fece medelimamente perfue 
Jettere, & meflaggi intendere per molti luo- 
ghi di quefta fua efpeditione contra il criftia- 
nefmo, inuitando ciafcuno allimprefa per ho 
nore, & mantenimento dellantica religione; 
Alquale inuito molti furono, che fimoflero 
auenire in perfona,o gli mandarono aiutifi 
nel principio , come nel proceflo della guer- 
ra; onde non fu l'ottauo mefe paflato, ch’Ati- 
la fi troud hauere preflo di fe noue Redi coro- 
na con moltialeri Prencipi,& Baroni,& difua 
gente, & di {traniera numero infinito di ca- 
ualli, & fanti ;ne gi fimofle contanta gente 
Re Serfe,per far guerra alla Grecia, quanta fu 
in quefti tempi affemblata alla rouina d’Ita- 
Ha. Manondimeno con tutto quefto appa- 
AN AC à _ secchio, 
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recchio,che pareua efferbaftantea foggiogaz 
re tutto’lmondo, ancor uolle, {econdo che fi 
dice, fapere peruia diforti, & di diuinatione 
a qual fine fofle per riufcire di quelta guerra, 
& nediede laflunto 1d un fuo indouinodetto 
Agoris ,che ciodirgli fapefle per fue arti; il 
quale inftrutto ditale arte, & penfofo dello 
affare attefe allabifogna , & gli riferfe fecon- 
do , che hauea trouato, che uincere fi dee il 
paefe d'Italia, &'mettere a morte de’ criftia- 
nii piu arditi,& rouinare citra,caitella, & uil- 
Je ; ma che di morteuien minacciato il capita 
no, & guida dell'imprefa ;ilche hauendo Ati 
Ja inteo , & credendofidi porre a cio per que: 
{ta uia rimedio,, fece di tutto l'hofte capitano 
generale Aftregorro!Re degli Albani, accio- 
che fopra di lui hauefle da cadereil deftino del 
le forti.Contañancora,cheinanzialmuouet 
campo, arriu0 ad Atilauna donzella d'oltre 
mare riccamenteueltita, da quattro cauallie- 
ri, & da molti altri accompagnata, la quale 
hauendolo falutato da parte della regina Gar 
dena di Damafco gli prefentoun forte, & bel- 
lo elmettorilucente per molte pietre precio- 
fe, &un ricco padaglione dioperaftrana la. 
| | 2 uora- 
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uoratoin Aleffandria, foggiugnendo, chela 
{ua regina hauendointefo del paffaggio , che 
eglifiappreftaua difare, gli mandaua a dona 
re ifopradetti arneficome quella,che molto 
l'amauz; & riueriua, non conofcendo hoggi 
al mondo Ke, ne Prencipe,a cui meglioficon 
ueniflero di lui, & ch’ella hauez deliberato 
per ogni modo diuenirlo a uifitare, & aiutare 
con lefue forze ad honore de gli immortali 
Dei.De’ quali doni,& della propofta della da- 
migella dicono Atila efferfi molto rallegrato 
prendendone buon agurio,& ardimentoalla 
futura imprefa,& dopo lo hauer rifpofto qua- 
toficonueniuain ringratiamento della pro+ 
ferta , & di cofi bel prefente , fece la don: 
na , & la fua compagnia grandemente hono- 
rare, & feruire, & appreflo la rimando co mol 
tidoniallaregina fua Gardena. Della qual 
cofa noi habbiamo uoluto qui farementione, 
percioche dipoi queita regina habbiamo fra 
noi hauuta criftianata con nome di Eletta cG 
giunta per maritaggio al Prencipe d'Efti Aca- 
rino,et madreditre figliuolimafchi, et della 
bella Candianora; et infieme ancora per da- 
re aconofcere daquefto, quanta fra {tata la 
con 
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confpirationede’ gentilicontta la mifera Ita. 
Jia alla quale etiandio le feminefi fono argo 
mentatediconcorrere ,& diporre laimano, 
& non folo queffuna, ma lareginaancora de 
Rofolani Arepentina , la quale altrefi per in- 
{piratione diuina se poirenduta crifliana co 
due fuc fighüole Panfilia , & Tefaurea marita 
te fimilmente indue fratelli di cafa d'Efti la 
prima in Alfarifo , l'altra in Maroello, come 
al fuo loco fi dira nel proceflo della ftoria. Ma 
feguitando la materia propofta , & ad Atila ri 
tornando egli fece intendere ad Afprec Re 
della Dalmatia , chefenza afpettarlo doueffe 
con l'apparecchio delle fue genti tirarfene fu- 
* bitamente alla uolta di Aquileïa, per forpren 
derla, &fturbarla, che non hauefle tempo da 
prouederfi alla difefa; impercioche prefa que 
{ta citta ,la quale fapeua effere come la porta 
d'Italia ricca , & populata , fortedi fito,& d'o- 
pera dimano, & che fi troua piuuolte hauere 
{errato il paflo a potentifsimi eferciti defcen- 
denti da quella banda , f1 perfuadeua di non 
hauercatrouarealtrointoppo, & cheaperta 
la uia potrebbe poi a fuo modo correre,& dif 
fate il rimanente d'Italia. Lo Re Afprec ube- 
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dialcommandamento, & feuzatempointer- 
porre aflaltd il Friuli con 40 milatra caual- 
li, &fantinontentandola città, ma fe n’an- 
daua dintorno abbrucciando, & guaftando 
gli habituri ,uccidendo huomini, & donne, 
& fanciulli, ogni cofa depredando,& rouinan 
do fenza feruar fede , ne buona ufanza di guer 
sa. Atila intanto hauendo folennemente 
ordinata la madre reggenta di tuttoloftato, 
&appreflo di lei lafciato Margador fuo Zio, 
che la configliafle nelgouerno ,attefe à met- 
terfi in punto delle cofeopportune alla guer- 
ra afpettando la ftagione da pr hoftegseia 
realla campagna. La qual e uenuta egli f1 
mofle con uno apparecchio d'huaol ) & 
d'armeda conquiftare tutto’lmondo:& coli 
hauerebbon fatto, fe l'ottimo, & fourapofñen 
te Iddio non hauefle poita la fua mano con- 
De poffanza , & l'ergoglio def fero Re, il 
quale nelmontare a caua illo , per pañlare lopra 
criftiani, giurd , & fece Lou afuoi Dei di mai 
non uolger£ reno, ne bandiera fin chenon ha 
uefle Italia trot & fattane di {ua mano 
tal diftruttione, che ne foffel'Imperio disfat- 
to, & gualtoil criftianc{mo. Col caualca- 
| | rono 
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fono per {ue giornate paffando fiumi,piani, & 
montitanto, chegiunferoin Dalmatia;quin- 
diincominciarono a mandare n Itria, & nel 
Friuli corridoriin gualdana a faccomanno. 
Horera in queltitempi Aquileia fottola Si- 
gnoria di Menappo,un fauio Re, prodhuo- 
mo,& di gran caualleria, il quale hauendo 
refentito del mouimento de gli Hunni, & 
d'Atila, nonera mancato di afforzare la terra; 
di prouederfi di genti, & di munitioni per 
quanto poteuano portare le fue forze ; ma fen 
do da Dalmati aflalito, & ueggendofiuenire 
addoflo una tanta poflanzaben conobbe, che 
da fe no era baîtante a foftenere un fi gran pe- 
so di guerra ,neuedeua come potelle {perare 
aiuto dallo Imperio gia talmente indebolito, 
che Martianodi Goltantinopoli,per hauer pa 
ce, ficomportaua d’eflere d’Atila tributario; 
& di qua Valentiniano fendofi priuato d'E- 
tio patricio non ofaua partirh da Roma per 
paura delle arme de i Vifigotti, & de Vandali, 
& d'altre barbare nationi fparte homai per 
tuttele prouincie d'occidente;folo reftaua per 
Jo piu pronto rimedio lo hauer ricor{o allecit 
ta uicine, le quali per cagione del commune 
peri- 
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pericolo, & per lauicinanzaficonfidaua not 
effere per mancare di dargli fenza dimora, & 
prontamente tutto quel foccorfo, che potef- 
{ero, Perla qualcofa hauendo di aiuto ri- 
chielteleterre, & popoli cofteggianti almare 
diuer{o Italia ancora al Re di Concordia m4- 
dddicendo, che fofle contentodiuenirlo con 
le fue forze ad aiutare, fendo ciafcuno per po 
terfimeglio riparare dal furore de’ nemici, fe 
faranno congiunti,chefpartiti. Dipoifatto- 
fichiamare Arioco fuo fratello huomo ardi- 
to, &digranualimento ,& coneflo lui Gal- 
lerano da Polafuoattinente glicommife,che 
ambidue fe n’andaffero da fua partealRe du 
Padoua ad efporgli tutto lo afare dellimmi- 
nente guerra , & dello sforzo d’Atila,che gli 
uieneaddoflo, & a pregarlo, ches'egliama di 
mantenere la criftiana fede, & lo ftato fuo fi- 
curo,non uoglia metter lui,ne fuaterraa non 
calere , potendo ben fapere al fermo ; che 
s’Aquilea fara diferta mal potrà egliflar{nin 
pace,cheguerra non farà per mancargli nel 
{uo paefe , per la qual cofa non potendo egli 
uenirciin perfona ,uoglia madare aleuno de 
fuoi migliori con quel maggior numero di 
gente 
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gente, chepotràperhora. Contale amba- 
{ciata efpediilre Menappoidue baroni am- 
monendoglidi ben fornire la bifogna,& di fa 
re al poftutto opera di prefto ritornarfene con 
buona efpeditione. ond'efsi hauendo l'amba- 

‘ciata riceuuta , & prefo da lui commiato , & 
montati acauallo conbuona compagnia di 
armatisincaminarono al füuouiaggio, & la- 
{ciando diuer{o il calorio la pianura di fotto 
per gli nemici, che la fcorreuaño a migliaia, 
& a frotte, prefero il camino della monta- 
gna, & tanto caminarono digiorno,& dinot 
te ,che {coperfero la cima delle torri di Pado- 
ua,la quale gia fece Antenoreufcito da Troia, 
& della quale in quefti tempiera fignorelo re 
Giglio,che lanofidifle inanzi al fuo battef- 
mo, figliuolo di Gallafro del fangue dell Em- 
peradore Mafsimiano, dalla cui mano era lo 
10 peruenuta di Padoua , & del paefe allo’ntor 
no la fignoria. Allhora calatial piano difu la 
gran montagna,che ferra l'Italia, f1.mifero 
per la uia battuta ad andare uer{o porta Coda 
longa , per oue intratifidirizzarono alla piaz 

za,nelqualloco finontatifurono idue mef- 
faggieri condotti fu per le {cale del palaggio 

| nella 
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nella fala alla prefenza del re, d'intorno al 
qnale era calcato, & pieno di cauallieri, di 
gentilihuomini, & capitani; fra quali fendo 
fin ad eflore peruenuti, & poftifi in ginoc- 
chione lo falutarono con tai parole; Quel 
Giefu Crifto ,che adorano i criftiani , falui il 
re Giglio con tutti i fuoi , el re Menappo no- 
{tro Signore; franca coronaafcoltate la no- 
{tra richiefta, & degnateui didarci audienza, 
che noi apportiamo nouelle di molta impor- 
tanza, douce faribifogno deluoftro configlio, 
& aiuto per mantenimento del figliuolo di 
Maria. Il re Giglio gli fece leuare ,efortan- 
dogliad effere di buon animo ,& ad efporre 
arditamente la fua ambafciata , ch'egli era 
pronto, & dsfiofo diferuire Giefu Crifto, & di 
fenfare la fua fanta fede con ogni fua pofa;co 
fiftando ciafcunoattento {enza fonar motto 
ÂArioco a direincomincid. Io{ono ore fratel- 
lo di Menappo , che porta corona d'Aquileia, 
3! quale moltoui ama, & molto ui ha per ami 

o ,fappiendo che uoitenete la fede  ch'egli 
iene, & {ono daluimandato per dirui, che 
> infdeli di Pannonia, & d'altri paefi fotto 
la condotta dello {pietato Atila fifono mofsi, 
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peruenire a i danni d'Italia, & delcriitianef. 
mo, & fono tanti, che nonfe ne puo fapere il 
il numero; fopra noi pare, che prima habbia 
da cadere quefta rouina, & già ci hanno i Dal 
mati affaliti mettendo ogni cofaa ferro , & a 
fuoco. Perd ui manda pregando il re mio fra- 
tello , che ui piaccia fire didonargli auto,per 
mantenimento della criftiana fede, per la 
buona uicinanza , & per ficurezza di uoime- 
defimo, & deluoftroreame, potendo ben con 
fiderare , che perdendofi Aquileia col Friuli, 
ancoruoihaurcete datrauagliare qui in Pado- 
ua, la oue con le forze infieme congiunte me- 
glio fi potrà difenderela commune caufa , & 
conferuare l’un paefe, & l'altro contra la pot- 
fanza d’un tanto nemico; Piacciaui adunque 
orediuenire,o mandare foccorrendociinan 
zichel pericoloarriuinelleucitre contrade, 
&farete da buon criftiano , da buon uicino, & 
da re fauio,& prudente.  Hauendo Arioco 
 finito il fuo parlimento fitraffe alquanto ad-" 
dietro, & il re Giglio già fi apparecchiaua al- 
la rifpofta, quando Gallerano fogciunfe ; 
Efaudite re benigno la noftrarichiefta fenza 
tardanza , uoi uedete il momento della cofà, 
Cape che 
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 Cheuiha efpofta il fratello del re di Aquileia ; 


confiderate,che feuñ cane fofle da un lupoaf- 
falrato , eglimalamente {e ne potrebbe difen- 

ere , ma due canïi il lupo toftoimetterebbono 
nel malanno, pe’llupo potete imaginare Ati- 
la fenza pietà , contra ilquale fe uoi farete col 
renoftro, toito lo ne farete ritrarre uillana= 
mente;imperciochea gran tortociuieneegli 
ad affalire , non l'hauendo noi di niente offe- 
o ; & fiuiene contra la legge del Signor no- 
{tro Gic{u Crifto, la quale difendendo noi,co- 
me fiamo tenutidi fare, non gliuarrà di nien- 
te la füa gran poflanza , che Dio farà per noi; 
Prendete adunque l'arme animofamente co’ 
uoltri padouani, & foccorreteci, che fe noi 
pofsiamo ributtar coftoro per forza, o per in- 
gegno, ficuro ne farà iluoftro paefe, & fine 
hauerete dal mondo fama, &lode, & merito 
da Dio nelPaltro fecolo. Il reallo’ncontro ha- 
uendoil tutto uditocon lietouolto cortefe- 
mente cofi prefe a dire: Nobili ambafciadori 
hora molto mi fraccrefcedi riputatione,& di 
honore, di cuore, & di ardimento, poi che 
Giefu Crifto mifa gratia di haueread effete 
fuo campione per difenfione della fua fanta 
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fede , eccoui me con cio che uaglio , &pofso 
al feruitio del re Menappo , ilqualeio amo da 
fratello , & {pero , che fendo con efso lui con- 
giunto faremocara coftare ad Atila la fua ue- 
nuta, feruendoil Signore, che per noi fparfe 
il fangue fullegno della croce. Tndiafuoi 
baroniriuolto dimandd, chene parefse loro, 
& quale fofse fopra cid l'animo fuo. Nonfu 
hefsuno ,che grandemente non approuafse 
il fuo detto,& tuttigli fi proferferoarditamen 
te dibocca, & dicuoreuolonterofidiguerra, 
& di muouere afsalro. Ma il prouerbio ,che 
non mente, fuol dire all’huomo coraggiofo, 
che uuolfare oltra fua pofsa , fouente le gam- 
be gli fallano, che contra limpofsibilità non 
puo lhuomo niente; cofiauennealre per ha- 
uer cuor grande, & a fuoi padouani ,che per 
niente haueuano Atila, & gli Hunni,& cre- 
deuanfegli disfare nel Friuli, donde a loro cô- 
uerrà partire a forza, & pofto che’l re fofse fa- 
uio , & prudente, ardito oltra mifura , & ca- 
uallier ualente; pur inanziguerra finita afsai 
hebbe da trauagliare nel fuo paefe . Hora pie- 
no di buona fperanza , & inanimito per la 
prontezza de’ {uoi baroni largamente pro- 
d'APMELTe 
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mette l’aiuto a Friulani, i qualidi ciolieti fu2 
rono menati a difarmarfi alle ftanze, doue 
molto furono honorati, & feruiti con la fua 
compagnia per tutto [tempo,chen Padoua 
dimorarono, Etil re uolendo quanto prima . 
dare effetto alla fua promefsa mandd Giorda- 
no fuo fratello naturale a richiedere le com- 
munita, i gentili huomini, & capitaniditut- 
to lo ftato, che a lui douefsero uenire in pun- 
to dicaualli, & d'arme; percaualcare nelFriu 
li ad Aquileia in foccorfo del re Menappo 
contrai nemici della fede di Crifto; Iquale 
{e n’andoad Efti, a Vicenza, a Verona,a Bre- 
{cia , a Mantoua, & per tutto ad efporre del 
fuore lambafciata.La qualeudita, in ognilo- 
co fifeceroÎe preparationid'arme, & di gen- 
te, fecondola pofsibilità di ciafcuno , &{e ne 
uennero à Padoua chi prima, &chidopo;ma 
non gia fitofto,che non fofsero piu mefi paf- 
fati inanzi, che tutti fofsero afsemblari, & 
che'lre tutta hauefse in efsere la fua caualle- 
ria.ll primo,che giunfe, (ifa Forefto un nebi- 
le, & gran barone, del re cognato, & Prenci- 
pe d'Efti,ilquale mend con efsolui cinque- 
cento cauallieri dei migliori dituttaltalia, 
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ch'égli fempte teneua prefso di fe perpace, 8 
perguerra. Ilre lietamentelo raccolfe , che 
molto l'amaua, & tanto fi confidaua nel füo 
ualore, cheinftando gli ambafciadori Friula- 
ni alla partita s’era mefsoin cuore diantici pa 
re di andare in foccorfo al re Menappo fenza 
afpettare altra gente, folamente con efso lui, 
& con la militia padouana, lafciando che gli 
altri apprefso l'hauefsero da feguire; Senon 
che la regina fua moglie, di buono ingegno- 
dotata, di fauere, & di ben parlare, a Diode- 
uota, &alfecolo grariofa ueggendolo per fo- 
uerchio di ardimento troppo affrettarli di fa - 
re fua caualcata mofsa,& inftrutta,come dico- 
n0,da Perotto del Borgo, & da alcuni altri del 
configlio dolcemente, & con humilrà l'inco- 
minci a pregare ,che non uolefse efsere cofi 
corrente a quelta imprefa {appiendo eglitrop 
pobene, che a menar guerra ci uuole fenno, 
& maeltriasconciofiacofa che fhefso fi à uedu- 
tofolleggiare un pofsente ,che percioun ben 
cattiuo lo ha farto traboccare, non ualendo 
a dire io {on forte, & ficro, che piuual 
P crareloingegno, che la forzas om defeuent- 
re uolefse al difopra d’Atila, & di fua gelta,fa- 
cefse 


cefsele fuccittàmuniredi gente, & di uittua- 
olia, & di ognialtra cofada difefa, fenza la- 
{ciar fuoripan, neuino,ne {trame, ne biada, 
ne cofa alcuna altra da potere longamente 
hofteggiare , ma tutto facendo ridurre den- 
tro dalle terre murate;poi quando faranno 
rutte le fue Forze afsemblate fipotrà ufcire alla 
campagna a danneggiare il nemico {econdo 
che fe ne prefenteranno le occafioni ;ben po- 
cerfi perhora rimandare indietro gli amba- 
{ciadori delre d’Aquileia, & con efso loro il 
prencipe Forefto huomo forte, & di guerra 
efperto conuna buona banda di cauallieri, & 
in füa compagnia Perotto del Borgo cô buon 
umero di fanteria , del quale aiuto hauerà 
per lo prefente da contentareilre Menappo, 
Coficonfigliaua il re la dama nominata Sere- 
na con fibei modi, &tanto affettuofamente, 
ch’egli trouando buoniifuoi ricordi, & me- 
glio confiderata la cofà, fi difpofe a non fi par- 
tire ancora da cafa facendo ficome ella ben 
lammoniua, Perd l'altra mattina fendo a 


lis ST RL A ST ESS : LL 
lui uenuti gli ambafciadori con dire di non 


potere piutardare per dubbio che non glifia 
rotto ilcamino fentédof, che di uer{o la ma 
ina 
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rina {1 fono fparfi gli infideli di Dalmatia, efso 
fattofi chiamare il Prencipe Forefto fuo co- 
gnato gliefpofe efsere di fuo uolerech’egli ne 
andafse di prefente con Perotto , & con i due 
ambafciadori d'Aquileia in foccorfo al re Me 
nappo ,conducendo feco mille, &cinquecen 
tocauallieri ben guerniti, & ben montati,tre 
mila pedoni, & {ecento balleftrieri, efortan- 
dolo à dimoftrare in quefta imprefa la fauia 
{ua condotta, &ilfolito fuo ualore; promet- 
tendogli che fi tofto, come hauefse mefse le 
fue genti infieme, & fornite le citrà , & luo- 
ghi da difefa uerrebbe lor dietro con lo sfor- 
zo maggiore, che potefse ; & tale fiera uera- 
mente la fuaintentione, quantunque poi cio 
non hauefse eftetto ,che gli fu ilfuo difegno 
impedito, & {errato per Atila il pafso al fume 
deltagliamento,ond’eglifirimaie per un tem 
po nelfuo paefe, & apprefso diede aiuto alre 
della Concordia, come fidirà al fuo loco. 
Hora Forelto udendofi dal rerichiedere per 
upa tale imprefa {e ne dimoitro lieto oltra 
modo, &hauendonelo ringratiato delfauo- 
re Jo afsicura ,che per difenfione dellafede di 
Criflo, & per l'honore difua corona nô man- 
D cherà 
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cherà di foftenere fatica, et trauaglio , & di 
porfi ad ogni rifchio fenza alcuna paura. Ma 
{e di quefta elettione fuilPrencipe lieto, gli 
ambafciadori, a’ quali non eraignotoil ua- 
lor fuo,ne furonolietifsimi ringratiandone 
il re, etdandone lode al figliuol di Maria. Do- 
po quelto Forelto, et Perotto con gli alcri de- 
putati al foccorlo fi diedero fenza indugio ad 
apparecchiarei caualli , etl'arme, et l’altre co 
{e necefsarie alla fua efpeditione, con defñde- 
rioafpettando l'hora della partita ; inanzi al- 
la quale il re trafse fuori una bandiera , nella 
quale era la croce dipinta col Crociñiso, & 
alcognato la diede dicendo ,che penfafie di 
mante -nerla, et didi fenderla contra i fuoi ne- 
mici, egli hauendola prefa con riuerenza ri- 
fbofe , che di difefa non le mancherà fin alla 
morte, et diedela a portarc ad Iuano di Mom- 
broil cibbane tree ardito , alla fua guar- 
dia deputando cento caua illiéretéett j, Ghe din 
Aube auefsero datener tte Farto que- 
fto ilre donû a ciafcuno de gli ambafciadori 
un bello, et pofsente deitriere, & gli ordinè 

che da fua partefalutafseroi CNE ES 
{1 oli dicef are ie per hora gli mandaua il 
{occorlo, 
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foccorfo, che s’era potuto afSembrarein fretz 
ta, manon pafserà molto, ch'egli farà là in 
perfona con forze maggiori, fe coli piacerà 
alla diuina maeftà, fra tanto tengafi forte, & 
non fidubiti della pofsanza dello auerfario, 
che per potere, ch'egli habbia, non farà per 
{ormontarlo hauendo, ficomeegliha,dalfüo 
ato Giefu Criftc,&laragione. Arioco,& 
Gallerano gratie glirefero di tanta cortefia 
promettendo difarne al fuo re quella relatio- 
ne,cheficonuiene. Pofcia che furono le co- 
fe appreftate, & uenuta l'hora del partire 1l 
Prencipe d'Efti hauendo già le genti inuiate 
auantifene uenne con Perotto atorre dalre 
commiato , ma quelli uolle accompagnargli 
fuor della porta un gran pezzo, indi fi dipar- 
tirono gliamici lagrimando ciafcuno . Ilre 
firitornd alla citta,doue fra pochi mefi hebbe 
ifuo reame fornito pertuttodigente, diuit- 
tuaglia ; & di prouilioni dadifefa .  D'altra 
parte {en ua Foreflo conle füue mafnade, & 
prima paflarono Ja Triuigiana coftegoiando 
la montagna; nel Friuli entraronoil quarto 
Biorno per difopra Pordenon , onde guardan 
do al baflo uidero per la pianura andarei cor 
DATE ridori, 
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ridori, & tanta gente armata d’elmi, & difcu 
di , &d’ogniarnefe ,chene riluceua, & n'era 
piena la campagna ;i quali hauendo Foreito 
ueduti, & parendogliche già la fortuna ha- 
uefle loro prefentata occalione di benfare; 
era d’auifo ,che afaltare fi doueflero {enzadi- 
mora ; maGallerano,& Arioco furono dicon 
trario parere dicendo,che troppo erano anco 
ra lontani dalle mura di Aquileia, fe percafo 
auenifle loro alcun finiftro accidente, & era 
meglio tirarfida lato per andarfene lungo il 
monte, {e poteflero, in pace;& fe quei del 
piano diloroaccortiueniflero per afalirgli (1 
potrebbono combattere conuantaggio ftan- 
do difopra, onde facilmente fi hauerebbe del- 
Ja battaglia il migliore; parendo effer buono 
quefto configlio feguitarono il fuo camino 
chetamente fegondando la montagna. Er 
gia {endo molto caminati nel guardarfiauan 
tiauifarono fopra un colle gente ridotta fot- 
to un pennoncello, iquali ftimando Forefto 
effere nemici, & difegnando farnedi loro al- 
cuni prigioni ,da quai potefle hauer lingua 
d'Atila , & di fua geita, tolfe della fua compa- 
gnia cento caualli, & con efsi fperona auan- 
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tipoggiandoarditamente la cofta. Quei di 
{opra, cheuenirgliuiderouerfoloro con tal 
fierezza , credendo parimente , che nemici 
foflero, incominciarono atirare uiuamente 
allafua uolta con archi, & balleftre; d'altra 
parte calarono alla china per un fentierofghé 
bo da ducento caualli con gli elmi allacciati, 
& le lancicfulla cofcia. Queltifierano Ghe- 
rardetto di Fregon, Fancello, & Colletto da 
Spilambergo, Giuliano da San Vito,Commo 
di Frefinon , Armano di Porcia , & Floretto di 
Valuefon in quel luogo ragunati,per dare aiu 
to al re della Concordia; contrai quali fendo 
gia il Prencipe afronte fenti per forte grida- 
re ; Ai Dalmaticanimeslioui farebbe futo ri- 
manerui neluoitro paefe ,che l’efler quèuenu 
ti aguadagnar la morte; le quali parole ha- 
uendo egli ben notate fi ritenne dal ferire; 
dallaltra parte Armano, & Foretto mirando 
la bandiera del Crociüilo , che piu glis’era ap- 
preflata,furono certi coftoroeflere altresicri- 
{tiani; onde fuinun tratto di qua, & di là gri 
dato,che filafciaffe la tenzone ; & gia erana 
diful colle difcefi piu di due mila pedoni con 
archi, & balleftre, & con frombe da gittar{af- 
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fi, per far battaglia , ma quando feppero [a co 
fa , che tuttierano criftiani, depofero il mal 
talento ,& 1 capitani loro caftellani delFriuli 
riconofcendo Ariocofratello delre Menap- 


po fuo Signore a luis’inchinarono dandogli- 
fituttia morte, & uita ;i quali hauendo egli 
humanamente riceuuti glrconfortd ad effere 
di buon animo,& a ben fperare di quella guer 
ra, natrandogli che’l re di Padoua uerrà fra 
non molto in perfona a dargli aiuto con lo 
sforzo della fua militia, hora mandail Prenci 
pe d'Eftiluo cognato con numero di caualli, 
& fanti gente forita, & tuttiuolonterof di 
combattere, co’ quali loderebbe che fi accom 
pagnaflero , per condurfi tutti ad Aquileia, 
doue pare che s’habbia da riuolgere tutto’lpe 

la guerra.Tcaltellani facilmentes’accor 
darono a quefto inuito , & le fue genti con- 
giunfero conamore, & paccalla militia pado 
uana tutti dicompagnia ripigliando il cami- 
nouerfo'l fume del Tagliamento;al quale pri 
ma che foffero giuntitrouarono adun ricetto 
inunauallegente armata con molte donne, 
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& fanciulli , &erano coftoro À rgo di Ciuida- 
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to caualli, & mille fanti hauendoi fuoi caltel 
liabbandonati per paura de’ nemici le füe bri- 
gate conduceuano al mare uerfo porto Grua- 
le, per He in faluezza , & poi ritornare in 
aiuto al re dell la Concordia(cofi riferferoicor 
ridori lpinti auanti per fapere , che gente fof- 
fero)efsiin uerità hebbero nel principio gran 
dottanza )& come gente fpauentata cacciati 
di fua maggione dubitando di efler lorprefi 
s'erano poiti quafiper perduti, ma certificati 
coloro , che fopragiugneano, ellèr crifliani, 
rs i due capi auantia parlamentare col 
Prencipe Forel to: da quali hauendoegliinte- 
{o di füa conditione , & délle fue difgratie , & 
quale fi fofle la fua intentione, buonal forte 
difle efsere ftata la {ua a non fi der : imbattu- 
tinella nemica frotta di {a o di giu pel cami- 
no,facendogliaccorti, che gran parte de’ne- 
micierano cor a quelle : bande  ; Ma, fe uolef. 
{ero fare a {uo fenno, esfi ne ucrrebbono con 
fo luiin Aquileia, doue fi il porto delim 

re, onde | rite ondurrca faluamen 
to;&figlimoitra la fquadra che gliuien dic 
tro dual j, &fanti da ls far fcorta, 
nella quale caualca il fratello delreMen nappo 
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a cuiuanho in foccorlomandati dalRe di pa- 
doua; & in breue glidice, che piacendogli di 
uenire, faranno riceuuti per compagni, & 
erfratelli. Vdendo coltoroil cortele ragio- 
nare del Prencipe, & giudicando che a fuo 
grande huopo hauefse Dio mädata loro una 
cotaluentura da poterfene'andare piu ficuri, 
& meglio difenderfi al bifogno, difsero che 
del tutto fi rimetteuano alla fua guardia, & 
{aluo condotto , & uoleuano perogni modo 
{eguireilfuo configlio. Giunfero in quefto 
flante Arioco, & Gallerano co’ caitellani del 
Friuli,iquali incontinente hauendo Argo, 
& Bordano riconofciuti gli falutarono ami- 
cheuolmente, & apprefso da quelli fatti fcien 
tidellc fue difgratie {eco fe ne condolfero co 
{olandogli,&incorandogliaben fperare, & 
finalmente gliraccol{ero fra loro con cutte le 
füe brigate; poi riprefero il fuo uiaggio tutti 
dicompagnia le fue bandiere feguendo; & co 
ficaminandoarriuaronoal fume del Taglia- 
mento , 1] quale trouarono molto corrente, 8e 
profondo perle neui, che allhoragiu calaua- 
nodisfatte dalle montagne. Era nell'auan- 
euardia il Prencipe Forefto, il quale hauendo 
fatta 
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fatta fermare la fua caualleria ful fabbione., in 
cominci0 a trauagliare di fu, & di giu, pertro 
uare il guadot & ecco fiuedeapparireun cer- 
uo dauanti, che andaua l’acqua cofteggian- 
do non di corfo, ma fouente fermandof, & 
guatandofiindietro.Forefto ,che’luide,fenza 
altro penfarefe’l pofe à feguire, nefurono cor 
fitrearcate , che l ceruo fi diede all'acqua là, 
doue ella piu s'allargaua ; 1l Prencipe lo fegue, 
& olera pafla non hauendo trouato in quel lo- 
co l'acqua profonda molto; quando furono 
di là paflati, il ceruo gli {parue d’auanti, onde 
eflo ne refto tutto ammiratiuo, hauendo per 
fermo quefto eflereftato un’angelo dell'eter- 
na gloria da Dio mandatoa moltrargli il paf 
faggio. Cofi hauendoil guadoritrouatori- 
pafla incontinente il fume, & narra alla fua 
gente ilmiracolo delbenedetto ceruo,che gli 
ha moitrato il paflo, confortando ciafcuno al 
ben fare, & a fperaruittoria , poiche Dio con 
{egni fi euidenti fi dimoftra fauorire la caufa 
loro. Fu di cio in breue fparfa per tutto la no- 
uella , della quale ogniuno riconfortato,& ri- 
pieno di buona fperäza fi mifero a paflare pic- 
cioli, & grandi animofamentefi, cheinanzi 
5 al 


LIBRO 
altramontare del fole furonotutti all'alera ri- 
a del fiume a faluamento. Quiui,fendo ho- 
mai l'hora tarda, parue che fi haueffe da piglia 
re alloggiamentoper la commodità del fiu- 
ine ; douc hauendofatti alcuni ripariin fret- 
ta , & pofte buone guardie per fofpettode ne 
mici, che fapeuanoefler fparfi per la contra- 
da,fiadagiarono dimangiare, & dibere,& di 
dormir fin alla feguentemattina. Allo {chia- 
rir delgiorno fon un gran corno, alqual fuo- 
no fi mofleroi cauallieri , & prefe l'arme fi m6 
tarono in fella, & parimente gia fendo lafan 
teria in ordinanza,& la falmeria caricata, per 
metterfi a camino, Forefto f{olo fi giaceua an- 
cora nel pauaglione côtra fua ufanza , dauno 
{trano fogno forprelo , & forte trauagliato. 
Pareuagli, fecondo ch'eglinarrd poi,dieflere 
difce{o in un prato, per cacciare ad una fore- 
{ta uicina , quando {1 uide dauanti orf rabbio 
fiitratiare huomini, & donne, fanciulli, & dé 
zelle fuggire quà, & là pauentofamente;allho 
ra fpronando il cauallo gli orfiaffaliua, i qua- 
li ammazzaua , & ne diliberaua tutta quella 
gente , & credendofi difeco menargli al ficu- 
ro ,Sincontraua in un dragone, che gliingo- 
braua 
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braua Ja ftrada , & con fierezza gli fi auenta- 
ua allofcudo, & {otto gliuccideua il cauallo 
{1, che da quello appena fi difendeua da mor- 
te ; pur tratta la fpada finalmente lo feriua in 
molte parti, & lo menauaa tale ,che morto 
lhaurebbe, fe non che da un’altra parte ad- 
doflo gli furgeua una gran copia di ferpenti, 
che d'intornolo mordeano tutti, & dauangli 
grandis{ima noia,ond'egli ritrahendofiaddie 
tro arditamente fi difendeua chiamandole 
{ue genti in aita conuocefialta , che egli ne 
fu rifuegliato ; alla qual uoce Arioco, che at- 
tendeua fuor del pauaglione, corfe là entro 
dimandando che cio fofseftato à dire, non 
dubitafse ,che giatuttieranoinarme, & al- 
l'ordine , fendo homaidichiaro. Il Prencipe 
allhora faltoin piede uergognandofi del gri- 
dare , che hauea fatto, & che’l giorno lo ha- 
uefse coficolto in dormendo,& ad Arioco ri- 
uolto difsebifognare proccdere accortamen- 
te,& con buona ordinanza,che perun fogno, 
il quale farebbe longo a raccontare, s’atten- 
deua d'hauer battaglia inanzi al tramontar 
del fole ; poifendofi armato ,& montato a ca 
uallo fenza dimora fimife dauanti con la faa 

Par banda 
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banda dei cinquecento; feguitd Perotto con 
l'altra caualleria padouana, & parte della fan- 
teria , della quale il reftanteera ad Arioco ri- 
malo , che appreflo ueniua con Gallerano , & 
co’ caftellani del Friuli; dietro feguiuano le 
bagaglie con le donne, & fanciulli alla guar- 
dia d’Argo , & di Bordano rimafialla retro- 
guardia con mille fanti, & ottocento caualli. 
Con tale ordine inuiati alla uolta di Aquileia 
fendo gia buona pezza caminati, Foreito, 
ch'era a glialtri inanzi ,alzando la tefta uide 
da lontano uenire una gran falmeria, & gran 
quantità di carrette tirate da cauallico gran 
numero di gente per ifcorta; & erano coftoro 
di quei d'Atila in numero difedici mila da lui 
mandatia pigliar campo fotto la condotta di 
Braino fuo parente, col quale erano due capi- 
tani di nome Friborro l’uno,l'altro Garboino; 
il quale caualcaua dinanzicon una gran ban 
da di caualli , i quali hauendoil Prencipe ue- 
duti fecefapere ai compagni di manoin ma- 
no, che per fuo auifo haueua fcoperti inemi- 
ci,iquali bifognaua penfare di combattere, 
& diaprirfi per forza il paflo alla città d'Aqui 
leia ; dipoife neuain perfona eflo medefimo 


per 


PRI M O. 19 


er le fquadre con alto, &allegro fembiante 
dicendo.Franchi guerrieri ftate di buona uo- 
glia , che quello , che noi difiauamo, ci éuenu 
toin forte ; eccoui pagani con carriaggi,ar- 
nel, &uittuaglia , {e uoi hauerete cuore di fe 
rire dietro a me,hoggi non ui puo mancare 
ricchezza, & honore; o la beatitudine diuita 
eterna; combattendo , come fiamo tenuti di 
fare, per la fede del Saluator noftro Giefu Cri 
{to posfiamo efser certi, che chi morràin bat 
taglia farà coronato martire nelfanto Paradi 
fo ,& chine fcamperà uincente farà per fem- 
pre efaltato,ricco,&adagiato; ciafcuno adun 
que fi difponga d’efser ualente in quefto gior- 
no, che {e noi posfiamo hora contra coitoro 
uincer la punga, gli altri metteremo in tal 
fpauento, che da quiinanzi contra noi non 
ardiranno di pur uolgere la faccia.Hora fe al- 
cunou&,a cui nondia il cuore di fopportare 
ilpefo della battaglia, partafidifchiera, ch'io 
glienedo buona licentia piutofto, che rima- 
nendofia poi cagione di qualche difordine. 
Colin’andaua Forefto le {ue genti inanimen 
do con tanta ficurtade in uifta, come fe certo 
fofse della uittoria. Le parole del quale erano 
per 
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pertutto udite, &riceuute con grande ardo- 
re, & alacrità d'animo, & rifpondeano ad un 
grido , che onitofofse , & maladetto, chi mai 
fuggira battaglia, andafseauanti, & non du- 
birafse, che difpofti eranoafeguitarlo fin alla 
morte ;efso allegro d'hauerin loro ritrouata 
una tanta difpofitione al combattere , & ha- 
uendo polto ordinealla battaglia, come luna 
{chiera hauefse da foccorrer l'altra,& per qual 
uia, fe ne ritornd al{uo drapello,che l'attende 
uano difiofi di efserei primi feritori alla mif- 
lea. Intantos’erano i pagani apprefsatiapo 
co fpacio dicampagna,& poiche a glihabiti, 
all'armatura,& alle bandiere hebbero compre 
fo d'hauerei nemici dauanti incominciarono 
ad efpedir l'arme, & altresi a prepararf{i alla 
pugna. IlPrencipe hauendo la {ua infegna , 
ch'eraun’Alicorno di argento in campo cile- 
{tro , raccomandata a Sauinofuo parente del 
fangue {1 mofse con tutta la {ua banda,& urta 
rono di modo furiofamente , che al primo af- 
{alto hebbero della battaglia il migliore, doue 
grande fu la caduta de gli Hunni, & mortoui 
rimafe il cxpitano Garboino,che a fuoi fu di 
gran {conforto;nondimeno aiutati dalla mol- 
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titudine prima foftenneroilcarico; dipoi an- 
cora piu francamente refifteuano per gli loro 
arcierische per da lato un bofcofi fpeffamente 
faettauano , che n'erano i caualli de i cinque- 
cento grandemente offefi; ma fopragiugnen- 
do da quella banda Arioco,& iFriulani con le 
{ue mafnade hebbero tantofto gli arcieri po- 
fti in fracaflo,& olera paffando fin alla fchiera 
grofla trouarono nel principio alquantodire 
fiftenza , & uirimafero de” noftrimorti Com- 
mo, & Fancello , & Gallerano abbattuto pel 
ualore d'un gran caualliere, ilquale con una 
grofla mazza di ferro in mano ualorofamen- 
te combattendo , & glialtri con parole,& col 
fuo efempio incorando fieramente la pugna 
mantenea ; Ma poi che! Prencipe d'Eftiriuol 
to in quella parte l'hebbe di mezzo tolto, fu di 
tanto momento la coftuimorte, che i fuoiim 
pauriti prima incominciaronoa rinculare,di- 
poiauolger le fpalle, & i noftri adincalciar- 
gli con grande uccifione ; & era una maraui- 
glia auedere ,comein fipoco tempo, & da fi 
poca gente fofle {tata fatta una tanta morta- 
fa. che n'era la terra coperta. Eterano giai 
nottri criftiani fignori del campo,& della pre- 
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da ;ma il Prencipe ueggendo uenire la retro 
guardia in fretta da Braino, & da Friborro co 
dotta gridù, che non fitoccafle cofaalcunafa 
cendo fonare incontanente alla raccolta, & 
come quelli,che maeltro era di guerra, ani- 
mofo ,& prouilto nelle fubitane occorrenze, 
riftrinfe le due fchierein una, & hauendo fat- 
to fapere a Perotto , & a gli altri compagni, 
quanto haueflero da fare fi ftette fermo in buo 
na ordinanza inemiciafpettandoin loco op- 
portuno, i quali fe ne ueniuano correndo {en- 
za ordine alla rifcofla dei loro arnefi,& adira- 
ti de icompagni, chein gran numero giace- 
uano alla campagna morti; per cagione del 
qual difordine, & peluantaggio delloco i cri- 
ftiani non pur foftennero unatanta moltitu- 
dine, ma gran quantità n'uccifero , & fra gli 
altri Brainoil loro condottiero , che incauta- 
menteuennefraipriminel Prencipe d'Efti a 
dar dicozzo. Ma Friborro, che appreflo{e- 
guiua , accorgendolfi deldanno,nel qualeera- 
no quei dinanziincorfi per la mala condotta, 
{if fermo 1 fuoi raccogliendo,& riftringendo 
infieme,co’ quali raccolti, & uniti {1 fpinfe ad- 
doflo alle genri del Friuli con tanta furia , che 
gli 
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gliaperferogittando à terra le bandiere;mol 
tide’principaliabbattendo, & gli altri riuol- 
gendo in fuga; gli eltenfiancora fi teneano 
benche difiicilmente, trouandofiil lor figno 
re a piede abbattuto d'uno fcontrodi lancia 
per mano di Friborro,da cui pariméte fu Gal 
lerano gittato d’arzone, & malamente calpe 
{tato. Hor mentre che le cofe erano in queito 
ftato,fendo gia inemici{enza dubbio fuperio 
ri arriuo loro per fianco Perotto del Borgo co 
mille caualli, & da mille ottocento fanti d’ar 
chiarmati,& di balleftre; & fu miracolo,che 
allxpparire della bandiera del Crocififlo i pa 
ganifitraflero addietro come attoniti;Tutto 
in un tépoi Padouani , che géte erano d'alro 
ualore, della uecchia militia del reGiglio , fi 
caricarono loro addoffo, & allo abbaffare del 
Je lancie ne fecero un gran fracaflo d’uccide- 
re, & d'abbattere, in fe tirando tutto’l pelo 

della battaglia; ondei Friulani,& quei d'E- 

fte , che caduti erano ,hebbero tempo da ri- 

montareinatzone, & da rimetter{iinfieme; 

& Foreito fendo a cauallo rifalito con le due 

{chiere dinuouo riftrette ricomincio a pre- 

mere duramente i nemici dal fuo lato; iquali 
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tuttoche fofferotäto di numero fuperiori già 
pareuano combattere dubitofamente, o per 
uolere di Dio ,o perche uedendo non molto 
lontani quei della retroguardia ,che rimafi 
crano alla difenfione dellebagaglie, temeffe- 
ro di non eflere da qualche altra banda afali 
ti, Solo Friborro non mancaua all’officio di 
buon capitano,& di cauallierualente con pa- 
role,& con fattii füoi rincorando a foitenere 
l'aflalto finche Atila,o altri,che moltohomai 
non poteanoefler lontanifopragiugneflero, 
alhora facil farebbe non folorefiitere,ma tur 
ti gliauerfari metter per fil di fpada a morte, 
& diftruttione. Per quetto modo fi sforzaua 
Friborro diritenere i {uoi alla battaglia, i qua 
h per la prefenza del capitano, & che erano 
per ogni uno quattro, pur {1 uergognauane 
dicedere ,& la pugna foftencano al meglio, 
chepoteuano. Allultimo Forettodeitinate 
diromperela prefla,o di morire hauédo d'in- 
torno a fe racecolta una rorma di fortisfimi 
giouani fece puntacé impeto grande là,doue 
era la reftenza maggiore,& parue un fulmi- 
ne,che la {chiera aprifle, ogni cofa dislipädo: 
Fra glialtri ando Friborro a terra cadendoa 

Jui 
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lui d’intorno molti de i fuoi chi morto,& chi 
ferito. Hauendo il Prencipe fpuntato da que- 
fta banda fi rinforzd d'ogni parteil grido , & 
laffalto; onde i pagani, che fin allhora s'era- 
no foftenuti per la uirtu del Capitano, hora 
ueggendolo abbattuto,& atterratala fua ban 

diera, &inemici allo’ncontro premere d’o- 
gni hora piu gagliardamente,uolfero le fpal- 
ein tanta furia,che urtandolfi l’un con l’altro 
cadeuano fozzopra,& per la fretta del fugoi- 
re s'impediuano la fuga;iper la qual confufio- 
ne fu la tagliata aflai maggiore, uccidendo- 
glidifu,& di giu icriftiani come pecore mat 
te;pochi furono: prigioni,& pochisfimi quei 
che fi faluarono,per eflere nuoui del paefe, & 
come gente fmarrita. Hor non è qui da tace- 
re d'una bella ualentia di Gallerano, il quale 
rime{lo a cauallo per opera di Forefto,uepgé 
&o Friborro fuggirfi dinafcofo con tre COpa- 
gni, & ben riconofcendolo all'infegna dello 
{cudo,ch'egli era quelli,che poco dianzi l'ha- 
uea abbartuto,& calpeftato,fi difpofe,che che 
auenir ne douefle,ditenerglidictro,per farne 
uendetta. Cotal penfiero folo,& fenza farne 
motto a perlona con una groffa lancia in pu- 
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gno, & fopraun gran corfiero, che gli haueæ 
datoil Prencipe;fprona dietro al nemicofgri 
dandolo tutta uia.Poi che fifurono per buon 
fpacio dilungati , Friborro, auegnadio che 
ferito foile, & malmenato, nondimeno ueg- 
gendo coltui folo,fi diliberd di attenderlo, & 
{1 fermo con tuttatre i compagni;cotra iquæ 
Hi Gallerano fc'n uennecon l'hafta: bafla,onde 
Funo deitre ne porto tutto oltra paflato ater 
ra lontano dalfuo cauallo ; Dipoi nelrender 
uolta hauendo tratta [a fpada un’altro ne per 
cofle {u la deltra fpalla ditalforza , che lata- 
gho di netto, onde colui mettendo un gran 
ftrido fr cadde ftrangofciato; Ma Friborro, 
& l'altro furono à lui d'intorno aggirandolo, 
& ferendolo;fpecialmente mirando 1ducci- 
derglifottoilcauallo, & gia feriro gliele ha- 
ueuano in piu luoghi,quandoeglicéefloun 
colpo fi fu dellulrimo de itre compagnidili- 
berato , & tutroadun tempo glicaddeil de- 
ftriero, che fu la falute di Friborro:il quale ri- 
mafo folo ,; & ferito uia firol{edibotto, la- 
{cizndo iui Gallerano a piede,che faliro fopræ 
uno de’ caualli de’ caduti,ne piu dandogli il 
cuore di poter fopragiugnereil nemico fi mi- 
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fcalritornouer{o'llecodellabattaglia.Doue 
eranointantoicriltiani rimaf al campo uin 
citori , fendo gia tutti gli Hunnidel campo 
sbarrattati, & {confitti; & hauendofatto la 
gran preda raccorreuitrouarono di molti, & 
ricchi arneli,& fra laltre cofe il bel pauaglio- 
ne della regina Gardena, che peruoce,& con 
{enfo ditutti fu deftinato alla uirtu di Fore- 
fo. Fuuiancoratantauittuaglia,che pofcia 
hauendolain Aquileia condottan’hebbero æ 
_baftanza per piuditremefr. Dell'arme,& de 
i caualli de ; mortipaganis'armarono, & sin 
cauallarono buona parte della fanteria fi,che 
in tutto fitrouarono al muouer cäpo da cin- 
que mila in arzone benearmati, & ben mota 
ti. De i prigioni furona faluati quelli,cheuol 
fero pigliar battefmo;, gli altri furono tutti p 
pezzitagliati. A ppreflo quelte cofe giudican- 
do, che quiui fofle pericolo{o il fare longa di 
mora per fofpetto d’Atila, ilquale fecondo il 
detro de’ prigionieri già calaua uerfo Aquile 
ja,fecero iferitiricoglierein fretta, & fonare 
alla raccoltasdoue non comparendo Gallera 
no,ne trouandofimorto;neuiuo,ne perfona, 
che l’hauefle ueduto,fatto ne fu gencralméte 
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da tutti un gran corrotto; fopra glialtri ne 
menaua Arioco gran duolo di hauere fenzæ 
Jui a ricornarfene al re Menappo, che dato 
gliele hauea per compagno al partire d'Aqui- 
leiasma non percio firimafero di muouer c4- 
po,& flauiarono conla folita ordinanza ha- 
uendotutta ridotta infieme la gran falmeria. 
In andando Foreito,ch’era dinanzi con le {ue 
genti, fiuide appariredauanti Gallerano , & 
pienodiletitia lo corfe ad incontrare diman 
dandolo ondeuenifle, &comein quelronci 
no hauefle cambiato ildeltriero, ch'eflo gli 
diede, quandolo rifcoffe nella battaglia.Gal- 
Jerano alquanto di natura fdegnofo udendo 
tal propoita fi penso d’efler gabbato, ne rifpo 
fe altro a quel detto,fe non che;fe allhora ha- 
uea perduto,guadagnerdun’altrafiata,& {pro 
nailcauallo, & ua uia fenza punto arreftarft 
finallabattaglia de Friulani,doue fiera Ario 
co, il qualericonof{cendolo a prima uifta cor- 
fe lietamente ad abbracciarlo, parendogli di 
hauerlo ricouerato da morte a uitasma trou4 
dolo conturbato, & marauigliandofene lo di 
mandô,che cio foffe a dire,& egli prefeacon 
targlicome fendofi meflo dietro in caccia ad 
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Un pagano, che lo hauea forteingiuriato, per 
uendicarfi, hauuto hauea conlui battaglia, 
onde morto gliera{tato fottoil{uo deftriero 
dichen era ftato al primo arriuare da Forefto 
prouerbiato,ma,fe douefse lafciaruilauita,fa 
ra {1, che mai piu riproccia non ne haurà da 
huomo uiuëte; Cio udendo Arioco afsai gli 
difse, per fargli credere,che’! Prencipe,ch’era 
huomo fincero,n6 hauefse quelle parole det- 
te a mala intentione, & che à male prendere 
n 0 Je doueua 2 modo alcuno;Cofi parlauano 
fra loro idue compagni tuttauia caualcan- 
do. Ma di loro, & de gli altri,che fono inca- 
minati alla uolta di Aquileia, lafciädoui a di- 
re per horaritorneremoadire d'Atila,il qua- 
le partito di Dalmatia allo fcendere nel pia- 
no di Aquileïa haueua mandato inanzi Brai- 
no fuo parente con arnefi,& uittuagkia a pré- 
dercampo,comedettohabbiamo, non pen- 
fando che mai fofsero per trouare fifero in- 
toppo, fappiédo che d'un pezzo primaui era 
pot Dalmatiarriuatia correre, & difturbare 
il paefe.Egli fe ne ueniua feco trahendo c{èr- 
cito innumerabile aféblato delle medefime 
nacioni,che fcmpre furono molelte atroma. 
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fo Imperio, &in quefta età fatali alla rouinæ 
d'Italia, fra quali erano noue re dicorona;Ar 
darico de Gepidi, Valamiro de’ Gotti, Malda 
lone degli Heruli,Garton de’ Sueui, Gianfre 
de’ Cumani, Aftregorde gli Albani, Faraone 
de’ Quadi,Barfanello di Sarmatia, & Gonta- 
rello capo d'una gente beftiale di Scitia, che 
dicono efler fenza legge, &uiuere a modo di 
beftie;doue n6 fi conofcono padri,ne figliuo- 
li,ne fratelli,ufandouifi le femine commune- 
mente,fecondo che a ciafcuno ne uieneuolo 
tà, A’qualifiaggiugneua Pandutto {uo Zio 
co altri perfonagi fignori,& capitani,de qua 
li nel proceflo della ftoria fiparlerà {econdo;, 
che porterà l’occafione a fuo loco ; & tempo. 
Con coftoro adunque in longa fila fiche 1 pri 


mi erano da gliultimidiftanti per molte mi- 


glia,fe neueniua Atila re de gli Hunnicredé 
dofiditrouare gli alloggiamenti fatti, &refo 
1] fuo real pauaglione; ma cio non gli hanno 
confentitoi noftri criftiani, che tolta gli han 
10 la falmeria, & glihuomini per pezzitaglia 
ti. De’quali Friborro, poiche fi fu tolto da 
Gallerano , nonfiritenne dicaualcare, fi fu 
giuntoall'auanguardia, douce ne 

crc 


PRIMO. 2$ 


{ere la perfona del refifpinfe auanti fra gente, 
& gente tanto che fi fu alla prefenza fua con- 
dotto, & dolente gli narra, che in andando 
{ono ftati da’ criftiani afsaliti ad un forte paf- 
{0, douefièfatta gran battaglia, nella quale 
fono rimafi mort: Braino fuo parente, Garboi 
no , & quafi l’altra gente tutta,prefa la uittua- 
glia, & gli arneli col fuo padaglione, &egliap 
pena fe n'è potuto faluare ferito,& malmena- 
to; ma chi toito caualcafse fenza perdertem- 
po ancora fi potrebbe la perdita riftorare , & 
quefti criftiani, che poca gente fone,tutti pré- 
-derea man falua prima,che pofsano nella cit- 
taripararfi. À quelto annuntio dicono Atila 
hauere dimoftrato gran {egni di alteratione, 
fendogli quefta perdita auenutafuor d'opinio 
nenel principio della imprefa,& temendo che 
l'efercito, come fempre & facile la moltitudine 
a muouerfiad ognimomento dicofa,nonne 
riceuefse alcuno sbigottimento , fe la nouclla 
fi rifapefse, difiofo di fubito ammendarne il 
dannofirifol{e contra il pareredi tuttii fuoi 
d'andare efso in perfona in fretta a ricuperare 
la preda , &l'honore . Hor era Atila di natura 
fifiero, & orgoglio{o, che nefsuno non ofaua 
@ CON - 
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contradire a ifuoi proponimenti ; & fpecial- 
mente fatto infolente per gli fuccesfi prefume 
ua di {e tanto ,che gli pareua di potere riufci- 
re d'ogniimprefa a buon fine; onde, tacendo 
ogniuno,con la fua guardia fola di cinque mi- 
Ja caualli, & mille arcieri deftri, & efpediti fi 
parte in fretta dietro a Friborro, che appena fi 
era potuto far medicaredelh ferita,tirandoal 
Ja uoltade criftiani, ï quali fi affrettauano di 
andare uerfo Aquileia. Dinanzial{olitoera 
Forefto col fuo drapello, il quale fendo camina 
todatre migliaudiin unauilla, douefieraun 
gran borgodi cafe, rifonare pianti, & lamen- 
ti, &uideli fuggire dauanti huomini, & don- 
ne, grandi, & piccioli, & molti ancora mor- 
ti, & molti feriti .Subito del fuo fogno gli fo- 
uenne , & f1auisd coftoro eflere nemici , che 
prefa haueflero la uilla , & la gente malmena- 
ta ; per la qual cofa a fuoi riuolro difse , che lo 
feguiflero in aiuto di quei mefchini;i quals 
quando louidero uenire fpronando uer{o lo- 
ro per lacampagna, fe prima haueanorema, 
alhora gli fi raddoppid, dandofiafuggire, & 
i fanciullt,& le donne a lamentarfi ad alta uo 
ce; Ma Forelto grid che fifermaflero ficura- 
imen- 
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mente, chesfieranogente di battéfmo;& gli 
dimando doue foffero coloro, che cofigli ha 
ueuano maltrattati. Vdendole parole i bor- 
ghefidue di loro rasficurati fi accoftarono di- 
cédo , che addoflo gliè fopragiunta una grof- 
fa mafnada d'infideli fieri come ferpenti, iqua 
Ë tutto uannodiftruggendo, & mettendo 2 
fil di {pada ; Vedete, dicono,hilfuoco, cheac 
cefo hanno douefi leua quel fumo. Il Prenci- 
pe non ftette a dimorare,ne a uolere altro udi 
ie, ma con tutto'] fuo {tendardo alle fpalle fi ti 
r0 a quella banda; doue trouando i corridori 
fmontati,che fierano dati arubare, gliaffalt 
fi furiofamente fenza mai dargli tempo di po 
tere rimontare a cauallo ,nedirimetterfiin- 
fieme , che ne fecero un’horribil macello, on- 
de gran parte ne furono morti, gli altri, che 
poterono,fitornarono in fuga permacchie, 
& perbofcaglie. Nequilifermè/l'uccifione, 
che trouandofene piu auanti un’altra compa- 
gnia , i qualhi menauanouïia da trecento ani- 
me ,& andauangli tuttauia battendo fi, che 
rigauano loro difangue iluolto , & tutta la: 
perfona, minacciandogli ancora di piu afpri 
tormenti, fe non rinegaflero il battefmo,Fo- 
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reftouerfoloro fimofle dirandonesesfiueggé 
dofi {opragiunti fpinfero auanti i prigioni,&: 
uolfero i caualli, & la punta delle lacie per far 
difefa, ma giugnédo loro addoflo gli eftenfico 
me un groppo di uento no foftennero il pefo, 
ma fi poferoin fuga lafciando i prigioni, & la 
preda,& molti diloro alla cäpagna morti.Ar- 
riuarono in tanto Ârioco,Perotto &glialtri, 
che féguiuano appreflo, i quali ueggendo la 
gran tagliata,che fatta hauea Forefto co’ fuoi 
cauallieri,fe ne fegnarono di marauiglia, Dio 
ringratiidone a man giunte,& dadone fenza 
fine a quellihonore,& lode; Per gli quali {uc- 
cesfihauëdo tutti prefoardimento, & cuor di 
eone maluolétieri homai fifarebbono paflati 
in pace fenza trouar briga per {trada,con dife 
gno di fare qualche grande & memoreuolfat 
to inanzi,che metteflero il pie détro d’Aquile 
ja;cofi hauendo rimefsi i prigioni rifcosfralla 
{chiera d'Argo firincaminarono a pian pafso 
co la folita ordinanza.Horafuggédo in abban 
dono i Dalmati,che potuti erano ufcire dima 
no al Prencipe,& alla fua copagna, s'incontra 
rono alcuni diloroin Atila,che {en ueniua co 
la fua gente in fretta condotto da Friborro, da’ 
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qualiintefe,che huomini erano del re di Dal- 
matia partiti del campo in numero di v.mila 
er farbotino;& che hauédo gia raccolta gr4- 
diflima preda, uccifi molti paefani , & molti 
fattineprigioni,che gli infegnaffero la cotra- 
da , eranoftati da’criftiani affaliti , morti, &e 
fconfitti,come fe ne potrà chiarire pafñlando 
auanti,ucdendo con gliocchilo ftratiodisho 
-nefto, & la cagione ,che gli fa fuggire. Per 
quefto Atila maggiormente conturbato ,per 
tagliare a’ nemicila ftrada , fi ftudid tanto di 
caualcare trauerfandoilpiano, che fcoperfe- 
ro la caualleria di Forefto ; che fe’n ueniua tut 
ta in un groppo ferrata,& {tretta; da’quali fen 
doparimente ftatiuedutifeceil Prencipefape 
reiltuttodimano in mano alle fquadre ,che 
feguiuano, non firimanendo di caualcare a- 
uanti animofamente adappiccare la zuffa; co 
fi procedendo di quà, & di là, per incontrarfi 
in breue fpacio furono condotti a fronte;Do- 
uetrouandofi Atilaalle frontiere con l’elmo 
allacciatoin tefta, & la lancia fu la cofcia uo- 
glia lo prefe di far gioftra,& fenza altro penfa 
re incontanente fitrafse fuor difchiera {opra 
un deftrier morello grande, & pofsente,forto 
icui 
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j cui piedi tremaua la terra.Dall'altra parte Fo 
refto,che luide uenire armato, & môtato cofi 
nobilméte,itimo ch'egli fofse,fi comeera,il ca 
porale diquella géte,& fu prefto à farfi inanzi 
perhauere co efsoluila battaglia ; della quale 
richiede ilualore ; & la nobiltà de’ cobattenti, 
che piu particolarméte {e ne faccia métione, 
{icome fi fara ancora altroue nelcorfo dique- 
{ta toria,doue lo porteràiltempo,illoco,& la 
dignità delle perfone. Esfifenza direaltrofe’n 
uennero di pié corfo alla gioftra colpédofi am 
bedue; Eranoi deftrieri poderoli,& forti in {el 
la i cauallieri,perd fofténero i colpi,ne per la fi 
nezza degli usberghi fi fecero alcun male; ma 
lehalte neandaronoin fcheggie, & troceni. 
Rotte lelanciefitornarono addofso co lefpa 
de nude,& al primo afsaltofimenaronodi gra 
colpi fenza offenderfi nella perfona, maben 
n'hebbero l'arme in piu luoghi rotte,& {chio- 
date. Piu pefantinondimenoappareano efse- 
reicolpidelcriftiano ; ondefattoil primo a{- 
{alto Atila trattofi da parte uerfo lui difse lati 
namente parlando; Caualliero io uolentieri 
fapreichireu fe, che pofso dire di nô hauertro 
uato nefsuno dite migliore da ch'io fo il me 
{tier 
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ftier dell’arme; perd piacciati di fafmici no- 
toper nome; accioche io fappiadire dite a 
chi me ne dimäderà , &infieme che genti fian 
quete, chetecohai. Iofifono, rifpofe egli, 
Prencipe d'Elti,& della Riuiera, Forefto no- 
minato,cognato del re di Padoua,& da lui ma 
dato co quelte genti in foccor{o al re Menap- 
po, & già nel camino morta habbiamo,& {co 
fitta una gran moltitudine d'infideli togliédo 
loro gran quantità d'arnef, & uittuaglia, il 
medefimo faremod’Atila, fe cicapita auanti, 
& diuoiftesfi ,fe nonue nefuggite prima; Ma 
gra difio pariméte mi tiene difapere, chi uoi 
fate ,che f1foletto uenitea metteruia rifchio 
dibattaglia. À quetto Atila foggiunfe, hor {o- 
no nellanimo mio fodisfatto, poiche Prenci- 
pe fei,& tieni terra neltuo paelc ; fappi cheio 
{ono quello Atila re de gli Hunni, che tu dice 
{ti,il quale,uolendo tu rinegare ilbattefmo, 
& uenire al mio feruitio, ti prometto di farti 
gran fignore di popoli, & di città, altramen- 
te Campare non potrai con queiti tuoi, che 
hoggi non fiate per le noftre mani disfat- 
ti. Ben m'hai cu tofto morto;rifpofe Fore- 
fto,ma la cofa non andràcofi, cometicredi, 
| anzi 
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anzi furdio dite quel gouerno, che fatto ho 
ua addietro de’ tuoi capitani con l'aiuto del 
Crocififso, dal quale non mi partiréi perquan 
ta terra uede il{ole; ma fe tu uolefsi tornarti 
alla fua uera fede, &lafciarl'Italia in pace, io 
mi farei fempre al tuo commando, altramen- 
te penfa di far difefa,ch'io ti disfido a morte. 
Allhora ftando le fue genti ferme di quà,& di 
la riguardare ricominciarono l'afsalto piu 
fiero, & piu terribile ,che prima:nel quale Ati 
la infellonito, fofse cafo, o uolontà,giunfe del 
la fpada ful collo del cauallo di Forelto entra- 
dotantoaddentro, che cadde incontinente 
{otto al caualliere ; ma nella caduta di tanto 
lo aiutd Dio,che non rimafe di nienteimpedi 
to, & fu fubito in piede uolgendofi al nemico 
conla fpada in mano, ilquale o per paura del 
cauallo,o pergrande ardimento sdegnando 
lo hauer uantaggio, o perche fi confidafse nel 
la gran deftrezza della füa perfona, figited in- 
continente da cauallo , & ifnellamente {en 
uenne cofia piedea ritrouareil nemico,; rico- 
minciando da corpo à corpo afpra piu che 
mai la zuff ; nella quale chiueduti gli hauef- 
fe ambedue menarfi colpidi uertu, tagharfi 
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élifcudi, & larme bene haurebbe detto,che 
quefti foflero il fiore de’ cauallieri del mondo:; 
& giàtatofieranofraloro battuti,che pur era 
una marauiglia come poteflero durare al tra 
uaglio; alla fcrima fi riduffero finalmente; Di 
maggior lena era Forefto, & piu robufto del- 
Je braccia :Atila deitro, & leggierotalmente, 
che in quefta parte riconofcere fi poteua per 
figlio di leuriere; ilquale dopo l'eflere ftato 
ciafcuno alquanto fu l'auifo men di forza un 
colpo fu l'elmo,.onde Forefto quafi ftordito fi 
torfe fotto la graue percofla , della quale ri- 
hauuto tir d'un fendente, che calando lafcid 
quel re ferito alquanto in una cofcia, & nella 
gamba preflo al talone. Per quefti colpi rifcal 
dati di corruccio, & d'ira dinuouo fi corfero 
addoffo ferendofifenza ordine, & mifura tan 
to, che già 1 haueuanoiïn piu parti rotta l’ar- 
matura , & in alcuni luoghi ancora benche 
leggiermenteferiti: ma purera Atila peggio 
condotto,& giàs andauaritirandoincalcian- 
dolo tutta uia Foreftofi, che facilmente ho- 
mai l'haurebbe morto,o menato ad oltranza, 
cacciandolo à fuo piacere di fu, & di giu;e 
non che alfuo foccorfo fimoflero Friborro,& 
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Agoris,i quali ueggendo Forefto uenire lafcid 
ipagano & firicrafle uerfola fua bandiera 
fremendo difdegno, & d’ira , che per tal mo- 
do glifofle {tata leuata di mano una fi nobil 
uittoria. Cotalefu l'efito dello abbattimento 
de i due guerrieri ; hor refta la battaglia a rac- 
contare fra le due parti, combattuta ,& rin- 
forzata per piuriprefe nel luogo,che fi dice la 
Valle Deitrich : Impercioche : icinque mila 
d'Atila con gli arcierierano fenza dubbio il 
fiore di tutto lo efercito , i quali combatten- 
do fotto gh occhi del fuo fignore fecero quel 
dinellabattaglia l'eftremo di fua pofsa. Dal- 
l'altra parte quando Atila fe n uenne foprai 
cinquecento Forelto hauea fpedito un mef- 
{0 a Perotto del Borgo, ad Arioco ,& a gli 
alericapitani dite #3 fi retail chi 
uenire con le fue EE che combatter 
bifognaua, & che le donne, ifanciulli, le ba- 
gaglie, & i prigioneri rifcosfi mandafsero cô 
{corta rt ME peraltra ftrada ; & eglino 
cofi fatto haueano facendogli accompagna- 
re da mille de’ füoi guidati aise &c 
ueniano di manoin mano al foccor{o dell’a- 
anguardia . Sendo adunque Atila,& Fo- 
reito 


PRIMO. 30 

reftoa cauallo rifaliti, & hauendo ciafcu- 
no breuemente i {uoi efortatial ben fare fi 
uennerodiqua, & di là furiofamente ad in- 
contrare : Mai cinquecento, cherano pet 
fronte non foftennero , & incominciaro- 
no a rinculare ; quiui era la perfona d’A- 
tila , che trahendo feco una gran rorma 
di forbita gente pafsd tantoauanti con Fri- 
borro, che Sauino uccifero , & Forefto at- 
terrarono: Onde fendo caduto il capitano , 
& la bandiera, le cofe pe’ criftiani erano a: 
mal termino da quel canto : ne quantun- 
que da uno altro lato Perotto del Borgo en- 
trato allabattaglia con la fua {chiera di cir- 
ca due mila , & cinquecento hauefferoal- 
loabbafsare delle lancie , & pofcia con lefpa- 
défatto un gran fracafso di abbattere, & di 
uccidere , non fi allentaua per tanto de’ ne- 
ici il fero affalto , & i mille arcieri {otto 
la condottadi Agoriscorreuanointornofiet 
tando, & facendo gran danno {pecialmen- 
tea caualli, da quali non fi poteuano i 
noftri guardare , ne con loro azzuffarfi, 
come quei , che punto non afpettauano 
guizzando , & fraftornandofi qua , & la. : 
JE 2 Agran- 


Agrandehuopo giunfero Arioco,& Gallera- 
no con le fucbandiere, & li percoflero làdo- 
ue Atilaera,& Friborro già fu la uittoria ; ma 
Ja nuoua fchiera , la quale fen’entrd alla bat- 
taglia gridando San Tebaldo, chefuilnome 

oito quel di fra loro criftiani , rifermo in 
quelloco la pugna,prima con lelancie,pofcia 
conle fpade fi bene adoperændofi ,che inemi 
ci rifpinfero,moltiuccidédone, & magagnan 
done; Douce bence fiadoperarono Arioco ,& 
ciafcuno altro codottiero;fopra gli aleri Galle 
rano fece in quel di gran fatti d'arme infello- 
pito per la riproccia di Forefto, & deltinato 
di uincere,o di morire; egli hauendo nella 
battaglia Friborro riconofciuto alla infegna 
dello fcudofecetanto,chedifua mano l'ucci 
{e, & preloilfuo deftrieroueggendo Forefto 
a piede, & lieto di hauerlo trouato albifogno 
gliele prefento dicendo , che lo pigliaflesin if 
cambiodi quello, ch'egli a lui donato haueaa 
fimil punto; Il Prencipe beneintefe ilmotto, 
manon fe ne turbo neenterifpondendo, che 
{uo fratello efler uoleua, & diciafcunualente; 
colirimontato, &infieme riconciliati firimi 
{ero di compagnia nella battaglia , la quale 
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duraua piu, che mai furiofa ; impercioche ha- 
uendo Atila la pugna rimeffa d'ogni lato;tut- 
tifliwanooftinatia non cedère, non ceflan- 
dointantoiloroarciericorrendo, & faettan- 
do di grandemente danneggiare la caualleria 
criftiana; Della qual cofafendolfi Perotto au 
dutotrafle deftramentedellabattagliauna ba 
da di cauallieri, & gliimpole,che partendofi 
acinque,adieci,auenti queftiarcieri affali{- 
{ero difubito da piu bande, che cofi facendo 
tantoito gliuedrebbono disfarti , & appreflo 
fauittoria inchinare alla fua parte; esfi no fu 
rono lenti, che fpargendofi in un tratto furo- 
no addofloa gli arcieri d’ogni lato, i quali col 
tiall'improuilo,& difarmatin6 feppero piglia 
re altro partito, che di uolger le fpalle nondi- 
meno tutthora faettando; ma 1 criftiant gli 
perfeguiuano difipreflo uccidendogli di fu,8& 
digiu ,chein breue gli hebbero confumati ri- 
manendone la maggior parte quà,& là per 
pezzitagliati. Turco queltouedeua Atila,ne 
potendointendere alfuo foccor{o, per n6 ab- 
bandonare, o indebolire il corpo della barta- 
elia, firodeua di rabbia, & d’ira; Alla perfine 
deftinato di fare uno sforzo con quella com- 
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pagaia di gente ,chefi troud dintorno;fi {pin 
fe auantico furore,& quiui fece egli maggior 
danno,che hauefle ancora altrouc fatto ogni 
cofaatterrando , come foflero diauoli ufciti 
d'inferno a fare tal flagello . Ma quantunque 
eglino tanto faceffero d'arme in queito loco, 
nondimeno dallaltra parte Forefto con glial 
tri fuoi guerrieri liberati dalla moleftia degli 
arcieri, & delle faette fecero in quefto ftante 
untal fracaflo fra gli altri fuoi,che non rima- 
{e per loro dritto al cäpo alcun pénone,getta- 
te erano aterra le badiere,& la cäpagna final- 
tata di fangue,& di corpi morti coperta; Solo 
reftaua Atilaincäpo con latropa,che l'hauea 
{eguito , non ancora conofcente del fuo dan- 
naggio, tanto fiera lafciatooltre portare al 
{uo furore,quandoglifopragiunfe Agoris {ca 
pato dalla rotta de gli arcieri gridando chei 
Dei no cofentiuano che piu faceffe battaglia, 
che qui no gliera deftinarala uittoria, & che 
da parte di quelli gli commandaua che fi do- 
icfle incontinéte mettere al ritorno,& falua- 
re [creliquie de’ fuoi huomini fin che tépane 
haueua.Atilaudendo la uoce delfuoindoui- 
no,& indietro riuolgédofuide la granttrage 
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& la fcofitta de’ fuoi, & i nemiciuittoriofi;la 

onde n6 fiitette a dimorare;che fubito uolfeil 
cauallo, & s’ufct del capo afpron battuti mal 
grado de’ criftiani,& c6 eflo lui Agoris, & da 
altri céto bé a cauallo;igli altri rimafero nella 
ragna,che furonotuttio morti,o prefi. Ino- 
fri rimafero al cipouincitori nô fenza perdi 
ta di moltide’{uoi ; made nemici grade fu la 
uccilione , & molte furonole fpoglie guada- 
gnate;fra le quali furonotrouate abbattute le 
due reali bandiere d'Atila, luna d'un Lupoin 

capo bianco fra pecore ftrozzate, & poitein 
fuga,p fignificatione di quello,chelo fpietato 
s'intédeua difare in quelta guerra; l'altra d’un 
biaico caneinazzurro,onde, coe detto habbia 
mo,aflaifu confermata la fama fparfa'del fuo 
nafciméto,come s'egli(täto fu di hero animo) 
leuata l’hauefle p memoria della funingenera 

tione. La preda hauëdoeglino fatta raccorre 

fidiedero à fepellire i morti,&a procurarei 

feriti,poi firinfrefcarono di mâgiare, & di be 

re {e, &ilorocaualli fendo uenuta la notte ; 

La prima parte delle quale fpefero a ripofarfi 
co le arme indoflo atrédédo lofplédore della 

Luna,all'apparir del quale fimiferoinuiaalla 
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uolta di Aquileia ; l'auanguardia condufle 
Arioco con mille cauallieri, fegui Forefto co 
la {ua bandiera data a portare a Bonifatio fuo 
congiunto del fangue, & cuggino di Sauino, 
giouaneancora nt barba, della perfo- 
na grande, & ben formato, pofsente,& ardi- 
to, che l'accertd con patto di hauerla a porta 
te folamente fin tanto, che fofsero in Aquile+ 
ia condotti, dicendo diuolereefsere in {ua li+ 
bertà di combatrerfi alancia, & fpada; & co- 
fi fece egli nellefattioni di quefta guerra fin- 
che fu ad inganno con Foreito intraprefo , & 
morto al bofco del Morono , comefidirà piu 
auanti.Perottofirimafe alla retroguardia col 
refto delle genti:; coficaualcarono ferrati, & 
ftretti fin al cantar del gallo.Hora per dire di 
Atila queltäto, che fe n'intefe dipoi, egliufci 
to della batraglia fe n'andd co quei pochi,che 
{eco fifaluarono, grandemente differente da 
quell'Atila, che poco dianzi per {üa fuperbia 
fera partito del campo folo con la fua guar- 
_ dia, comes’andafse a uittoria certa;nella qua 
lenonuolefse hauer compagno,& à cui era 
baitato l'animo dicomparirefoletto co la lan 
ciafu la cofcia alla uifta di cinquecento ca- 
ualliert ; 
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uallieri; hora di fanguetinto,con l'elmorot- 
to, &learme d’intornotagliate s'andaua la- 
mentando della perdita ditantifuoibaroni, 
che addietro fi hauea lafciati alla campagna 
morti; ma fopra tutto l'angofciaua iltimore 
di douerne effere in minorftima appreflole 
nationi, che feco hauea condotte a quefta im 
prefa di modo, che pertal caufa n'hauelle a re 
itare la fua caualcataimpedita; temeua anco 
raaf{lai della dimoftratione delle {orti, onde 
hebbe a dimandare ad Agoris fe quel ualen- 
te, che porta la croceuermiglia fopra l’Alicor 
no d’argento, che tanto l'ha da corpo a corpo 
trauagliato, poteffe per fuo auifoeffer colui, 
che gli minaccianole forti; alche dicono A- 
goris hauer rifpofto non effere percio da fbi- 
gottirfi, che a tutto fi trouerà rimedio , ma 
ch'egli per foperchio d'ardimento nonficre- 
da di potere tutto folo mettereil mondo in 
un fafcio ; follemente arrifchiando la fua per 
{ona in ogni loco.Cofi parlauano caualcando 
tutta uia di forza, finche uiderouenireunain 
fegna dietro alla quale feguiua longa tratta 
di gente; Et era quefti il re de gli Heruli Mal- 
dalone forte,& fiero huomo, & di quafi giga- 
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tefca ftatura : il qualehauëédointé(o della par 
tita d'Atila,& uolendoefler prefto al fuo foc- 
cor{o, fe facelle meftiero, s’era polto in uia,8& 
paffato inanzi co la fua bandiera di color fan- 
guigno: la quale hauendo Atila riconofciuta 
uia caualcarono auanti ad incontrarla; alla 
quale fendofi fattiuicini Maldalone, che l’u- 
no era de fuoi piu famigliari amici,fubito ri- 
conobbeil fuo re, non oftante che fofle fi ta- 
pino, & {montato con riuerenza lo dimando 
onde uenifle, doue, & con cui fifoffe cobat- 
tuto,che ben fi pareua alle fue armi,ch'affai ha 
ucfle hauuto a fare in battaglia, a cui dicono 
Atila con dolore hauer narrato,come fendofi 
abbattuto ad una groffa fchiera di criftiani, 
che giuano in foccorfo alre d'Aquileia, s’era 
con loro combattuto, & dopo longa , & fiera 
battaplia non era piacciuto aideidi confen- 
tirgli la uittoria; ma già per tanto non eflere 
da sbigotrirfi,ne da lafciarel'imprefa,che da 
quiinanzi procedendo con piu riguardo,i ne 
mici affalendo aluogo,& tempo.faranno ad 
ogni modo uincenti, hora fopraftando la not 
ce fi piglierà in quelloco alloggiamento atté- 
dendo gli alcri, che fono rimali addietro ; AI 
ra}s che 
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che Maldalone hauer replicato , che meglio 
era per fuoauifo fpignerfi auanti il piutolto, 
che fipotefle,per dare addoflo a i nemici ftrac 
chi,& fconcertati dal trauaglio della giorna- 
ta inanzi, che poteflero ripararfi nella città, 
& che fefofle difuo buon uolere di lafciarlo 
andare con una banda di gente ifpedita a lui 
daua il cuore di riflorare la perdita riceuuta, 
in tanto egli fi potrebbe rimanere col reftan- 
tea prenderripofo, feguitandolo appreflo la 
mattina per la traccia, o gli altri attendendo 
comunque a lui parce : Alla quale propoita 
hauendo Atila finalmente acconfentito fu cô 
chiufo, che Maldalone con fei mila cauallieri 
fpediti fi partifle la notte fi tofto , come foffe 
Jeuata la Luna, per {orprendere i criftiani, i 
quali non eraucrifimile , che fofiero per par- 
tirfi delloco della battaglia fin alla feguente 
mattina, per lo trauaglio della giornata,& p 
lo impedimeuto della preda, & dei feriti.Cô 
tale rifolutione fendofi in quello iftefso loco 
prelo alloggiamento, Maldalone con gente 
cletta s'incamino allume della Luna con ani- 
mo difopraprédere i nemici inanzi al far del 
giorno; ma le guide, ch’erano di coloro me- 
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defimi,che s’erano con Atila faluati della bat 
taglia,mal prattichidel paefe, & per la not- 
te ,che fuole cambiarefaccia alle cofe,tenne- 
ro diuerfo camino,& per la fretta, con la qua- 
leandauano,paflaronoauantiuerfo Aquile- 
12 ; finalméte {endo già buona parte della not 
te caminati ,uidero allo {plendore della Luna 
arme rilucere in una pianura, che inuerfo lo- 
ro fi mouieno a bandierefpiegate; & era que- 
fti il re Menappo, il quale hauendo hauuta no 
uella del foccor{o, che gliueniua, &comefta 
to erafrauiaaflalito s’eraufcito della citta a 
quattro mila cauallieri perincontrarlo,& aiu 
tarlo,fe gli facefse metier d'aita ; i quali hauë. 
do Maldalone ueduti preftamente mife le fue 
gentiin battaglia efortandoleal benfare , & 
ariftorarela perdita, che fin allhora s'era dal 
la fua parte riceuuta ; alle parole del quale al- 
legramente alzarono il gridoallor modo in 
fegno di dimädar battaglia : al qual gridouol 
gendofil re Menappo uide coftoro , de’ quali 
ancora non $'era accorto, & per fapere fe cri- 
ftiani fofsero,ouero infedeli , fece fare alto, & 
a {e chiamando Vandalo, & Barutto due pro 
di gueriéri di fua terra gli commando chean 
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dafseroariconofcere, che genti fiano cofto- 
ro,che fcopertififono là dauanti ; esfi trattifi 
fuor di fchiera incontanente fi dirizzarono 
{pronando alla fua uoita; contra i qualifi {pic 
carono dall'altra banda due altri cauallieri be 
ne armati,& ben montati, con i quali fendo- 
fii noftri condottiafronte uerfo loro gridd 
Barutto, chiesfifofsero , fe credefsero nel Sal 
uatore ,che per noi uolle morirliin Croce, o 
ne’ Dei falfi, & bugiardi, fe amici fofsero,o ne 
mici. Idue,cheben conobbero alla dimanda 
quefti efser criftiani, non fecero altra rifpoita 
che di fpronare uerfo loro con le lancie abbaf 
fate, ma tardi non {e ne furono a pentire, che 
del parife n'andarono a terra malamente fe- 
riti. Allhora Maldalone leuo da ducento di- 
{otto la bandiera, & fi gli fpinfe auanti ad ap- 
piccarelazuffa, alloincontro nonfu lentoil 
re Menappo a mandare una banda de’ fuoi 
fotto Gualtiero, & Antelmo,& quiuis’attacco 
groffa fcaramuzza, nella qualefendo ftaro Ba 
ruttouccifd i noftri nondimeno colualore di 
Gualtiero, di Vandalo, & di Antelmo final- 
mente rimaneano difopra,fe n6 giugnea Mal 
dalone col reitante dellefue genti: dalaltra 
parte 
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parte fi fece auantiil re Menappo,& incontra 
ronfi di quà,& di là con pugna fanguinofa, & 
horribile quanto piu potefse efsere al lume 
della Luna, la quale fu perun pezzo d'ambe 
le parti molto ben mantenuta; finalméte Mal 
dalone adirato per la morte di Frosfiero fuo 
fratello uccifo dalre Menappo hauendo d'in- 
torno a fe raccolto un drapello de fuoi piu 
forti s’urtù co esfi nella prefsa maggiore co ta 
ta furia,che l'aperfe, & ne fu di quelloimpeto 
Vandalo uccifo,Antelmo co Gualtiero,& Ro 
berto da Môfalcone atterrati,& pariméteilre 
Menappo,mentre che fisforza di rimediare a 
tato furore,fu d’una mazzata cacciato a terra 
ftordito per mano di Maldalone; onde gli A- 
quileiefi sbigottiti non erano per durare l6ga 
mête alla poffanza di quel re, il quale fopra gli 
altrieminente douung; fiappoggiaua col füo 
drapello ognicofa abbatteua; Ma mentreche 
le cofeerano a tal termino condotte arriud lo: 
rounbel foccor{o daDio mandato, che fula 
{chiera d'Arioco;il quale di lontano hauendo 
{entito il romore della battaglia sera affretta 
to diuenire:& appreffo certificato da un ca- 
ualliere d'Aquileia dello ftato delle cofe,& del 
| la 
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la caduta del re fuo fratello fprond con la fua 
gétei nemici aflaltädo all'improuifo,& carica 
doloro addoflo fi furiofaméte, che gliaper{e- 
ro,indifra loro entraticominciarono a ferire 
a deftra,& a finiftra,menando le maniin gui- 
{2 , che in poco d’hora hebbero di gente mor 
ta laterra coperta; onde i pagani pel fubita - 
no aflalto, & perlanotte, che fempremai fa 
parere le cofe piu terribili, & maggiori, fi mi 
{ero in difordine riuolgen dofi dal fuo lato le 
cofe in terrore di modo, che già fiuedeano le 
torme ondeggiare, & le bâdiere rauilupparfi 
no moltolôtane dalla fuga:che piu diro>Mal- 
dalone pur dianzitäto formidabile fentédofi 
rifonar dietro la tépefta dei colpifitrafle del- 
la battaglia c6 circa mille de’ füoi feco men1- 
_doprigioniilre Menappo, Gualtiere, Antel- 

mo, & piu d'altriuenti tuttidi conditione, 
& {tato ; Similmente poco appreflo la fua 
partita un fuo nepote detro Fragor hauen- 
do alquanto ifuoi ualentemente foftenuti f- 
nalmente firol{e della battaglia ferito neluol 
tofuggendo uer{o la parte, ond’era uenuto; 
per la qual cofa gli Heruli rimaf fenza ca- 
po,& fenza foftegno non potendo piu durare 
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fi sbarrattarono in fuga; dopo la fconfitta de’ 
quali fendoi criftiani ritornatial campouin- 
citori,& no fitrouandoil re Menappo morto 
neuiuo molto nereftarono {marriti,& Ario 
co fpecialmente n'era forteconturbato, quan 
douno,che l'hauea uedutouia menare, gli fl 
fe dinanzi, & fi gli difse,che’l fuofratello era 
prefo, & uia condotto da un gran pagano co 
alquanti altri, moftrandogli la ftrada , per la 
uale haueano prefoilcamino. Hor non fito 
{to hebbe Arioco quefta nouella udita,che ha 
uendo 2 fuon di cornofattii fuoi richiamare 
alla bandiera fimife in fretta fu la pifta dietro 
a Maldalone, ilquale in fua mala uenturaco 
meinfciente dellauia non era potuto andare 
molto lontano, & era uenuto nel Prencipe di 
Eiti a dardi cozzo : che fentendo la battuta 
de’ caualli fi fermd {ul camino à ferrargli il 
pafso: Maldalone allo’ncontro commandô 
che una parte de’ fuoi fitirafsero in alto, per 
euardare i prigioni fin tanto,ch'egli con l'al- 
tra hauefse rotti coloro, ch'erano comparf 
ad ingombrargli la ftrada, i quali gli pareua- 
no efser pocagente. Coli prima fendofi dal- 
l’una parte,& dall'altra accertaticfser nemici 
fiuen- 
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fiuennerofuriofamenteadincontrare. Era 
_nodauîtiicapitani riguardeuoli perl'arme, 
_& per la grandezza del corpo, iquali s'urtaro 
no infieme atefta pertefta con tal fracaño, 
-cheiloro cauallirompendofiil collo cadde- 
rOaterramorti, mai cauallieri drizzatifi in 
piedefi tirarono da parte a rerminare fra lo- 
ro la tenzonc; le füe genti parimente s’azzuf- 
farono, doue chiaramente apparuero glieité 
fifuperiori, come quelliche meglio eranoar 
mati, piu ufi di battaglia,& combatteano co 
miglior ordine ; Della qual cofa accorgen- 
doficoloro ,che rimafieranoalla guardia de 
1 prigioni mirauano partedi loro à pigliare 
un trauer{o da faluarfi; ma gli altrinon uifi 
_uoleanoaccordare riputando cofà mal fatta 
lo abbandonare ilfuore,&la battaglia . In 
quelta ecco arriuare Arioco di Aquileia, che 
ferendofifra loro parueunatem pelta,ehe giu 
gnefle in un campodibiade,talmente inun 
fubito furono poiti in fracaflo ; folamente di- 
cono un cuggino di Maldalone detto Gariel- 
lo, che n'era caporale,efferfene fuggito per la 
bontà del cauallo,ma ferito d’uno {contro di 
lancia. Perquello modo fendo flati coftoro 
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disfatti furonoi prigioni diliberati auiando 


fitutti di compagnia uerfo l’altra battaglia, 
doue ancora haueano gli Heruh la peggiore 
cotra quei di Forelto,il quale fendofida corpo 
a corpo longamentea Maldalonecébartuto 
nalmentel'haueua per forza d'arme conqui- 
fo, & morto; ma non fenza fuo gran perico- 
lo, & trauaglio, che n'era grauemente feri- 
to,&i{tancotanto, cheappenaft poteua te- 


nere in piede, quando ui giunfero col re Me- 


nappo Ârioco , & Gallerano , i quali hauédo- 
lo riconofciutoallinfegna dell'Alicorno fubi 
to gli fecero cerchio dintorno;facendogli un 
cauallo apprelentare , fopra il quale montd 
da Galleranoaiurato, & da Alano diGoritia 
delre cuggino,& di prima barba,ma grande, 
& membruto, &d’alto cuore, ilquale a prima 
uilta di Forelto inamorato humikméte lo pre- 
gd ,che gli piacefle di accetrarlo per compaæ- 
gno d'arme ad effere da qui inanzi con lui a 


morte, & uita 3 il quale rifpofe ; che uolentie- 


ri lo accertaua lui,& ciafchedun ualente. In 
tanto la caualleria fpinta addoffo alreftante 
de’ nemici,che ancor teneua fronte, ne fece 
quel fagello, che fatto hauea de i primi ; m- 
percioche 
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non foffero, o fatti prigioni, & rimafero i cri- 
ftianideltuttouittoriofi. Dopo la cofa fatta 
arriud Perotto del Borgo co la retroguardia,, 
&ueniuanoin fretta, per trouarfialla batta- 
glia, della quale fentito haueano lo ftormo; 
ma tarda fu la fua giunta, che gia rotti erano 
ipagani, morti, & {confitti da tutte parti, ne 
piu fi trouaua di loro al campo bandiera re 
erdinanza. Al compariredel Crocififloil re 
Menappofmontato, & poltofi ginocchione 
l'adoro diuotaméte ringratiandoa mangiun 
te ladiuina maeftà , che prouifto l'hauefle di 
un tal foccorfo ; poirimontato a cauallo Pe- 
rotto raccolle , & glialtricon allegro fem- 
biante,indi rafletate le {chiere, & co buon or 
dine procedendo tutti ricofortati per glipro 
fperi auenimenti {iauiaronoa pian pañlo, {en 
do giàdi chiaro,uer{o la città; Doue in andan 
do Forefto, Arioco , & Perotroraccontarono 
al re le auenture del camino , come piu uolte 
{1fono con uittoria combartuti, & che ad Ati 
la itefo hanno fattolafciarela piazza fi, che 
appena {e n'éfuggito con poca gente: per gli 
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quali fuccesfi poterficomprendere,che Dio à 
per loro, contra ilquale non ualealcuna hu- 
mana poflanza.Con tali,& fimili ragioname- 
ti peruennero alla città d'Aquileia,doue fen- 
do loro aperta la porta entrarono dentro con 
feita , & gioia ditutto’l popolo. | 
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EX Or» 4 fendofi quefto foc 


en 


1} corfocodottoin Aqui- 
SE Jeia pertanti pericoli , 
| & battaglie , ricco di 
À] preda;& gloriofo perle 
molte uittorie riempi 
ogni cofa di letitia, & 
| di buona fperanza ; & 
doue prima era il nome d’Atila formidabile, 
& il numero del fuo grande efercito fpauente 
uole,che a guifa d'un diluuio foffe per inonda 
re ogni paele, s'incomincio a fperare non {o- 
lo di potere reñftere,ma di poterlo anco ribut 
tare mediante il ualore del nuouo prefidio,& 
con gliaiuti,che s’afpettauano d'Ancona, & 
d'altri luoghi di giornoin giorno, Onde fen- 
dofi per la terra diftribuiti glialloggiamenti 
eranoicauallieri da iterrazzani nelle lor cafe 
honorati,accarezzati, &{eruiti. Il Prencipe 
| d'Eiti 
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L'TE IO 
d'Effi hebbe le fue ftanze nel palagio del re; 


doue fubito furono fattiuenire medici peritis 
i quali ueduta ogni {ua ferita promifero al f1- 
curodihauernelo prefto guarito; dicherütti 
furono riconfortati,parendogli,che dalla {ua 
falute dipendefle in gran parte la fperanza del 
riufcirea buonfine della prefente guerra.Pa- 
rimente fiattefe alla cura,& ripofo degli altri 
feriti. Oltra cio fece il re Menappo apparec- 
chiare fubitamente Federico di Goritia fuo at 
tinente fratello di Alano,ch'egli moltoama- 
ua, & molto fe ne cofñdaua p la fua prodezza, 
& fi gli confegnotre mila cauallieri comman 
dandogli,che fenza dimora douefleufcir fuo 
ra,& andarne al loco della battaglia, per rico 
gliere i criftiani feriti, fe alcuno ue ne rima- 
{o,che ancor fia inuita,gli altri fepeilire , che 
fon morti: macautifiano nelloandare,& cau 
ti nelriuenire, che per mala forte non-fofle- 
ro dagli Hunni forpreli; Federico rifpofeche 
egli non mancherà di efesuire il fuo comma- 
damento,fe ui douefle lafciare la uita, ma già 
non ritornerà,che prima non habbia ricono- 
{ciuta lacompagna fi,che fappia d'Atila, & di 
{ua gente dir nouella;ilre lone licétid a Dio 
| acco- 
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‘accomandandolo, che l'haueffe in fua fanta 
-guardia , & egli inchinandolo da lui fipar- 
-tiincontinente, & falito a cauallo s’ufci fuor 
della porta defiderofo di trouare occafione di 
-battaglia; la quale no farà per mancargli;lim- 
- percioche fendofi Atila ripofato la notte del 
trauaglio della precedente giotnata s’era la 
mattina meflo in camino con Agoris l'indo- 
uino,con Fabra fuofcudiero,& col reftäte del 
le géci di Maldalone,& fendo già buona pez- 
za caminaticominciarono ad incontrare de* 
fuot,chefe ne tornauano in fuga fpauentati, 
fra quali, fecodo che s’intefe, prima Fragorro 
oi Gariello, l'uno & l’altro ferito fendoficon 
“dotti d’Atila al cofpetto gli fecero faperedel 
abattaglia flatafra loro ,& criftiani, nella 
quale toccato era alla parte fua aftar di fotto, 
di Maldalone non faper dirnouella,ma la tra 
ge efler grandisfima,come egli fteflo potrâue 
dere paflando auanti.Di quefta nuoua perdi- 
ta dicono Atila,& gli altriefler rimafi dolen- 
ti,& forte conturbati; ma nÔ per tanto lafcia- 
-rono di continuare il fuo caminofin che in 
una pianura hebbero {coperto Federico diGo 
ritia con la fua bandiera,i quali hauédo ifuoi 
mor- 


LIBRO 


:morti fepellitisricoltialcuniferiti, & fpoglia> 
_tiicorpi de’ nemiciandauano per campagna 
riguardado, fe potefserohauer lingua de’ ne- 
mici ,quando fiauidero di hauergli uicinita 
to, quanto gli potea portare lauifta. Federi- 
-co,chealtronon difiaua, che potere fareal- 
_ cun memoreuol fatto inanzi,che fi ritornafse 
dentro di Aquileia, hora fendogliuenuto in 
 {orteditrouare quello,che cercando andaua; 
fece fermare il fuo ftendardo, & a fuoi d'intor 
noaferaccoltiin cerchio parlo breuemente 
in cotal guifa. Compagni,difse,io ucgge qua 
dauantiuenir pagani, co’ quali non posfiamo 
cô noftro honore fuggire di hauer battaglia ; 
Voi ben fapete quanto di gloria, &diricchez 
za s'habbiano acquiltatoi padouani,& glial- 
triuenutial noftro foccor{o fotro la condort- 
ta del Prencipe Forefto ualorofamente com- 
“battendo, iquali fe per noftradifefa , & delle 
cofe notre hanno pe’lcamino tante uolte co 
grande animo uittoriofamente combattuto, 
quanto maggiormente ficouiene a noi di ef- 
fer prodi,& ualenti, chefiamo frefchi, & ripo 
fati,a difendereilnoftro paefe,la noftra patria 
& le proprie cafe? quantocifarebbe gra disho 
nore 
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nore,chehauendotrouatii nemicialla cam- 
pagna confarme indoflo, ci partisfimo dal 
cofperto loro fenza pur romperlancia?io per 
me amerei meglio difoftenere mille morti, 
che mai mi potefle effer rinfacciatoun tal ui- 
tuperio. Ettanto maggiormente dobbiamo 
eflere incorati di buonafperanza al benfare ; 
che le opere di coftorofono per fuggeftione 
del Diauolo,& uengono contra ragione; do- 
ue noi habbiamoil dritto dalla noftra parte, 
& combattiamo per la fede di Giefu Criftono 
ftro Saluarore; per la qual cofa farà Dio con 
noia mettergliin ifconfitta ,folamente fa bi 
fogno hauere ardimento , che’! reflo opererà 
la diuina maeltà. Hor fe ui piace d'impren- 
dermeco quefla pugna fatrene fegno,che io 
per me fommamente la defidero.A quefte pa 
role gli Aquilcieli, ch'eranogiouani, &fre- 
{chi,& d’ardito cuores’udirono gridare ad 
unauoce,che fi andaffe auanti, & non fi dubi 
tafle,che n6 farà nefluno , che fi parta dal fuo 
commandamento, & con eflo luiefleruolea- 
no amorte,& uita, Veduta quefta loro pron- 
tezza d'animo Federico ripieno di fperanza, 
& di ardire prima rimandoi feriti, & le fpo- 
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glieuerfola città , poi firiftrinfe col reftante 
alla bandiera,& cento ne fcelfe ,che fofleroi 
primi feritori fotto la condotta di Fabritio 
accopagnato da Briccio,& da Andreotto tre 
ualenti cauallieri del paefe , quelti uolle che 
doueflero primai barbariaffalire,facendogli 
ufcire fuor difchiera fottoun pennoncello. 
Atila d'altra parte,poi c'hebbe fcoperta la co 

agnia di Federico, che gli parue efler poca 
géte,nafcondédo quäto piu potè la fua molti 
tudine madd Fabraflo al trauer{o d'un bofco 
conuna grofla banda, perche riufcifle a i no- 
ftrialle fpalle,& impole à Fanone figliuolo di 
Maldalone,& ad Agoris,che facefsero ala di- 
contra la riuiera,ch'’efso col refto afsalirebbe 
inemici per fronte:cofi hauendo le cofe ordi 
nate fimofsea pian pafso uerfo i cento, che 
baldanzofamente fpronauano alla fua uola 
adappiccarela zuffa ; l'impeto de” quali non 
pur fu foitenuto, ma ui rimafero morti alle 
frôtiercitre caporali Fabritio,Briccio,& An- 
dreotto, & alquanti altri de’ piuarditi, onde 
gli alcri rimafi fenza capo,& hauendo troua- 
to fiduro intoppo furono prefli a riuolgere 
le teite de’ caualli,& a rimetterfi fra’ fuoi;i 
quali 
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quali hauendoFederico fra gli altri riceuuti 
non perciofirimafe di poggiare auanti con 
tutto’l fuoftendardoalla uolta d'Atila,che fe 
ne ueniua bellaiméte in buona ordinanza; Gi 
rauanoin tanto gli altri fuoiallargandof in 
fretta a chiudere i noîftri, come fecero; della 
qual cofa fendofi tardiaccorto il Barone di 
Goritia giudico bifognare fare uno sforzo,fe 

er forte loardimento glipotefse far uiaalla 
falute,& breuemente hauendoi füot efortati 
diede furiofamente nella nemica {chiera,on- 
de s’'incomincid una terribile, & fanguinofz 
mifchia,nella quale altro non fiuedeua , che 
colpi ferire,abbatter cauallieri, & fuggirede- 
{trieri a felle uuote,rinforzandofituttauia la 
uccifione, il grido, &ilamentidall' una, & 
l'altra parte; Imperciocheueggendofii no- 
{tri rinchiuli, ne haucre altro rimedio al füo 
{campo,cheben menare le mani,faceano cia 
feuno incredibili pruoue di {ua perfona com- 
battendo da difperati;, dall'altra parte inemi 
cidi numero fuperiori,& alla prefenza di Ati 
la faceuano cio,che poteuano,per non gli fi 
lafciare ufcir di mano ; cofi grande fu perun 
Pezzo la pugna di quà, & di là ; douce quan- 
| 2 tun- 
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tunque i criftiani fatta haueflero fra gli infis 
delitanta ftrage, che purera una marauiglia 
a riguardare;snondimenoerano diloro anco 
ra già confumati i due terzi per la molritudi- 
ne,che addoffo continuamente gli abôdaua ; 
onde conofcendo Federico dinon potere piu 
la punga mantenere d’intorno a {e raccolfe 
queitanti, che potéin un tal furore dibatta- 
glia, & fattaf dare una lancia gli confortà a 
{eguitarlo,a rompere la prefla, & fpuntare, fe 
posfibile foffe,a faluamento, poiche sforzati 
erano di cedere à maggior forza; coli co efso 
loro uolgédo fubito faccia ferratiinun grop 
po fidrizzaronouer{o la bandiera di Fanone, 
1] quale hauendo Federico lafciato a terra dal 
luna parte allaltra trapaflatouia pafsd come 
folgore col {uo drapello in numero di {eicéto 
fotto la infegna d’un leoned'argento intapo 
ucrmiglio, & ben fifarebbono détro d’Aquile 
ia codotti a faluamento, fe Fabrafso, chegià 
compito hauea di fare la fua girata,non gli fi 
fofse fatto dinanzi aferrargli il pa{So: allhora 
ben fiténeroi noftrip perduti; Federico nôdi 
neno, tuttoche conofcefse il partito duro, fi 
sforzd di rincorargli, dicendo che no fi dubi- 
tafsero 
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tafsero,facefsero nuouo sforzo, per fpuntare 
quefti altristenédofiinfiemeuniti, & faldi fn 
che fofsero fuor della prefsa, dipoi potrebbo- 
no pigliare un dritto fpronädo ciafcuno a chi 
meglio,meglio allauolta della città.Fabrafso 
allo'ncontro,ch'eraun forte, & fiero huomo, 
caro ad Atila pelfuoualore, trouandofi tan- 
to fuperiore di numero d'huomini frefchi ,& 
ripofati,& hauendogligià tutti ferrati i pasfi, 
glififecontrain buona ordinanza à riceuere 
limpeto loro. Infiemefi percofseroi capita- 
ni pafsandofi gli fcudi, & l'arme ,ondene ri- 
mafe ciafcunofconciamente ferito. Ma Fe- 
derico , cui ftrignea il bifogno, non curan- 
dodella ferita, ne di morte, ne diuita, riuol- 
to con la fpada in mano Fabrafso percofse di 
un colpo mortale, che lo caccid a terra ,co- 
me diuita priuo; i fuoi, che’l uidero cade- 
re fenza ritegno , là f1 trafsero per aiutarlo; 
per la quale fcommofsa fendofi alquanto 
la prefsa diradata | Federico diGoritia con 
quei , che lo poterono feguitare rutta uia 
combattendo fe ne ulfci fuori fuggendo 
a fpron battuti,ne punto bifognaua , che 
ftati fofsero piu tardi ,che in quella foprac 
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uennero Atila,& Agoris;i quali hauendo fat- 
tiin pezzi quei miferi,che reftarono alla bat- 
taglia, fe n'eranouenuti dietroalla traccia 

de i fecento ; ma trouando Fabrafso cofi mal 
concio {otto un'albero , doue i fuoi lo haue- 
uano portato lLopra uno Ynde a prender fa- 
to, Atila fi fermd per l'amore,chegli portaua, 
ne uolle efso pafsare piu auanti, che fu cagio- 
ne dello fcäpo diBedérion ss gli aleri, che 
{eco fi fuggirono,i qualiditre mila non furo- 
ho appena la Lefta parte;  quantunque uanta 
renonfene potefsero gli auerfari, fendone 
{ati tanti diloro uccili, che Atila uifitando 
il loco della barraglia r ne rimafe flupefarto ; 
benc| he dall'altra parte afsai fi confortaise pel 
graue {cem pio fatt o de’ criit tiani, parendogh 
di e{sere ottimamente ritornato full honor 

{uo col tauore di « queita uittoria.Ma ritorna- 
; | era, non fi 
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fangue,fenza fcudo,& fenza infegna lo dimä 
darono chi egli fofle,& chil’haueffe cofi feri- 
to, a quali fendofiegli nominato con foggiu 
gncre,che cofilo hauea côcio lorgoglio, che 

li abondaua nel cuore,& la pesfima fua for- 
te,esfi lo tolfero fubito dentro,& lo accompa 
gnarono finalreal palazzo , doue leuato da 
cauallo,ne fi potédo per debolezza tenere in 
piedi,fu sù perle fcalecondotto. Ilre Me- 
nappo, chera in quell'hora à configlio co’ 
{uoi baroni,udendone la nouella corfe là tut- 
to {marrito,& dimandollo,che cio foffe ftato 
a dire,dalquale hauendo intefo come hauef- 
{e le fue genti perdute fendofiappena fuggi- 
to con pochi,che apprefso ueniuane inrotta 
& malmenati,diede gran fegni di dolore,no- 
dimeno, per con{olareil cuggino,altro non 
difse,fe non queltiefsere de frutti della guer 
ra, nella quale l'una uolta fi perde, laltra fi 
guadagna,penfaffe di guarire,che ancora, fe 
farà piacere di Dio, fi potranno di tal perdi- 
ta riftoraresindi fattolo coricare fopra un let 
to fece incontanente il {uo medicouenire, il 
qualeueduta ogni {ua ferita molto le gindi- 
cù pericolofe,non fi difperädo perd di poter- 
| lo 
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Jo con la gratia di Dio ridurre afanita. Di 
quefta rotta fendofifparfa in un fubito la no- 
uella per la città gräde ne fu pertuttoil piâto 
&illamento,chi piagneïlpadre,chi il figliuo 
lo, chiil Te & chiil marito, &era ogni 
cofa piena di corrotto, & di confufionc;qua- 
do per fopragiuntaecco arriuareun meflo al 
re De du gli narra ficomeilre di Dal 
matia ha prefo Marano , & ua da quel lato 
{correndo tutto’l Friulifi,che’l re della côocor 
dianon puo ÉARAGhALE fua terra, per foc- 
correrlo,come s'era appreftato di Ares 5 Del 
qual nuouo auilo fu il re molto maggiormen 
te sbigottito ; ma pur came huomo fauio , & 
d' Mes cuore {otto la fperanza di Dio Édicde 
a prouedere il porto, &il nauiglio, & a rin- 
forzare le guardie di giorno, & di norte, per 
non riceuere danno, & uergogna; a Rauen- 
na mädo, a Rimino,& alle altre citeà di quel- 
Ja Marcaa (secret il focccr{o,& a darcon- 
to dello {tato delle cofe,& della giunta degli 
Hunni {ul {uo territorio. Atila intantorima- 
fo uincitore alla campagne a, & rincorato per 
hauer disfatta quelta banda di Federico man 
do dicendoal Zio, & ad Aftregor, che fi fu- 
CPR | diaf- 
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diaffero di uenire con tutto'lcampo, che ad- 
dietro hauea lafciato fotto la fua guida; al- 
qual fuo commandamento hauendo esfiube- 
dito,s’accamparono fotto Aquileia tutto em- 
iendo uicino,& lontano di carriaggi, diten 
de,di trabacche,& pauaglioni;& era ueramé- 
te vno {lupore, & cofa horribile a vedere tâta 
molritudine di gête, & ad vdirncilrumore da 
fpauétare ogni {11do cuore; conciofiacofi che 
ne Gotti, ne Vandali, ne le altre populationi 
venute per inanzi in Italia non furono la mi- 
tâgente, che queitierano; &in verità fotto 
Atila re de gli Hunni fitrouarono in quefta 
. guerra la maggior parte delle nationi, onde 
fono vfciti coloro,;che horain varie parti del 
mondo hanno occupate, & guaitano le pro- 
uincie delromano Imperio,con le quali,& co 
altri popoli a luifoggetti, oconfederati pole 
Jo afedio alla mifera città deliberato di non 
pafsareauanti, che prima n6 l’haueffe in fuo 
poter ridotta ; & comincio a mandare fuoi 
corridori per tutto guaftando,& ardendo,vc- 
cidendo,& menando prigioni da tutte parti, 
1quali à faceuano rinegare la fede diGiefu 
Criito,o gliteneuanoin continua afittione, 
M 1n92- 
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angariandogli a portare gran pefh, & lauor 
re foret f fperanza di poterfene liberare per la 
gran guardia,che d'intorno haueano.In que- 
{to mezzo »pef lo ufciuano quei della terra, 6e 
faceuanfi {caramugi, & badalucchi, manon 
ditanto momento,c che quificonuenga farne 
mentione con pitt UE Hor mentre che 
Je cofe paffauano in quefta guifa , arriuarono 
vngiornoal porto della terra per mare datre 
mila guerrieri condotti da Gualriere da Ri- 
mino,col quale venuti erano Ra ffaello d'An- 
cona fuo cugino,& Bertolagi da Fanotutti ca 
pitani dibuon nome, sci guerra efperti ;i 
quali viciti di naue fenz aimpediméto fi driz- 
zarono verfo la cittä;ilre Endogli venutiad 
incontrare con gran fefta gli condufle détre, 
& al fuo palagio fece fmontare i tre capitani, 
a glialeri furono dati gi ki alloggiamenti pet 
Je cafe de’cittadini, rio si tefero a ricrearfi 


deltrauaglio del mare L,& iloro cauallicon 


buonaintentione di farbattagha. Sédofi per 

quetto modo incaminate le cofe dell: guerra 
& vedendo ilre Menappo, chesliÉliinisé 

A ceuano neffuna 2pparenza divotecilfieiren 
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fare vn parlamento fopra il prefente affare; 
& vna mattina dopo lo hauere vdita la mefla, 
fi riduffe a configlio con i fuoi baroni & capi- 
tani , & fu la fua propolta, come fi hauefle da 
mantenerce in quella guerra, poicheforze no 
haueua daftare contra inemici allacampa- 
gna, & cofirinchiufo temeua dinon potere 
durare longamente con tanto popole perla 
fime,& per la difalta delle altre cofe necefli- 
rie,onde tutti gli pregzua caramente,che fo- 
pra cio lo voleflero configliare. Il primo à 

arlare fi fu Gualtiere da Rimino, il quale co 
vocealtafi,chebenefudatuttiintelo, Sire, 
diffe , fiate di buon animo, ne vi fpauenti la 
moltitudine de’nemici,la quale fempre ha fe- 
co la confufione, & s’impedifce fe medefima 
in guifa ,che di rado fi conducono le fue im- 
prefe a buon fine;diceil prouerbio,che molte 
volte meglio,& piu taglia vna fola,che le mil 
le fpade,il che fi pruoua effer vero & per le fto 
tieantiche di Dario, di Serle, & d'aleri, & per 
lo efempiofrefcoditantiGottirotti,& disfat 
tiin Tofcana da vn pugno digente alla con- 
dotra di Stillicone. Perlaqual cofa viciamo 
fuori addoflo a quefti cani, & fiamo i primi a 
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dar dentro,che l'vno di noi varrà perdieci di 
loro,fe non glirompiamo,almenone faremo 
tal macello,& gli metteremo intalfpauento, 
che non oferauno di volger contra noi la fac 
cia; & 10 mi do vanto di eflere il primo feri- 
tore con la mia bandiera , con Raflaello mio 
cuggino,& Bertolagi: & queltofie il mio pa- 
rere. Dopo Gualtiero parld Marcoello, vn 
vecchio gentilhuomo della terra fauio molto 
di fenno,& d’efperienza ,il quale inchinadof 
alre humilmente gliprefeadire. Dirittofi- 
gnor mio voi ci hauete dimädato configlio , 
onde ciafcun di noi fi dee sforzare di darloui 
ilmigliore,ch'egli fappia ; voiben hauetein- 
tefo Gualtiere, come f1 crede formontare per 
forza la maladetta gefta de gli Hunni eforta- 
doci alla battaglia,& parla da franco barone, 
& di gran cuore ; ma come è pofsibile vincer 
coftoro per forza d'arme ,che fono per ogni 
vno di noi cento? noi v{ciremo fuori,& fare- 
mone macello;quefto non fi potrà già,credo, 
fare cofia man falua, che non vene riman - 
gano de’ noftri ancora,& pur de’ migliori, & 
piu arditi, come s’e veduto auenire nelle bat- 
taglie fin qui fatte;& io dico,che à noi farà di 
mageior 
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“aggior danno la perdita d’vn'huomo , che 
famo quirinchiufi cô gente eletta,cheaquei 
di fuori d'vn centinaio, che fono comelare- 
na,o comei pefcidemare,& per vno;chene 
fa morto, ne poffono ricouerare due del fuo 
paecfe ; il volereadunque vrtare ad vna tanta 
poffanza, non farebbe al parer mioaltro, che 
volerfiabbädonaread vnarouina manifefta. 
Ma fe la maeità voitra vorràfare per miocon 
figlio,ella brigherà principalmétea ben guar 
dare il porto del mare, che quella via n6 ci fra 
tolta , onde fempre ci potranno venire forza 
vittuaglia, &altre cofeopportune al noitro 
bifogno: in tanto ci potremoftare a difende- 
re la noftra cittàlafciando fcorrere a fuo mo- 
doinemici, & coftegsiareil môre,el piano; 

uando farannoftati quiall'afledio vn tempo 
& {1 vedranno dinon potere venire a capo di 
hauere la fortezza, efsi di ftracchezza, o per 
mancamento di vittuaglia,o peralcun’altro 
accidente fi configlieranno diritornarfene à 
cafa ,o diriuolgere altroue ilfuo furore; non 
{endo verilimile, che vna tanta molrirudine 
lontana da i fuoi paeli fi pofa lôgamente ma 
tencre in affedioalla campagna; queftofiè, 
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per mio aui{o,il piu ficuro configlio, che vi ff 
poffa dare in quelto cafo,ne puo effere contra 
detto,fe non da chi parlaffe fpinto da volon- 
ta,o da gagliardia di cuore. Cofi hauédo par- 
Jato il vecchio Marcoello fi leud Forefto in 
piede,& difle, Re Menappo quefto fauio gen 
sr vi ha molto ben difcorfo fopra lo 
afare della prelente g gUCrra ; Ma nondimeno 
io non poflo trouar buono il fuo configlio in 
qe a parte,doue dice , che ci debbiamo rin- 
chinder fra quefte mura fenza colp o ferire, 
siptciouite {e cofi faremo i nemici prende- 
ranno fopra di noïtanto orgoglio,;che fra po 
co gli vedremo di giorno, & di notte paflare 
la sbarra,8e venirne fin fotto lemura a grande 
onta di noi,& di voitra corona; ondeiodirei, 
che fofle meglio l’vfcire fuora a luogo & tem 
po aflalendo il nemico con vantaggio,'& co - 
fumandolo a pezzo a pezzo, {enza giamai ri- 
durficonefloluiin campodi batragli ia ; cofi 
gli terremo in continuo fpauéro,& trauaglio 
di di, & di notte tanto,che ditedio, &diftan- 
chezza fiano sforzarti a partirii dell'affedio . 
Eu quefto das del prencipe approuato da 
Arioco fratello del re,da Perotte,& da glial- 
tri 
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tri del configlio; ma fopra tutti piacque ad 
Alano di Goritia, il quale fattoftinanzt verfo 
ilre con riuerécia difle; piacciaui Sire di afcol 
tarmi, & non guardare alla mia giouanezza, 
chequantunqueiofia di pochianni,fonohor 
mai della perfona a baltanza grande, &for- 
zatO , 10 fi mifento tutto’! fangue fremire di 
vendicar l’onta di mio fratello,& fe non foffe 
che prefo ho compagnia col prencipe d'Eiti 
già vn pezzo fà larei vicito, ne forfe afpetta- 
rei il di didomani, ma che fofle divoitrobuo 
volere. Del parlare di Alanofirife ilre Me- 
nappo,& conofcendoil voleredellimaggior 


parte de’fuoi baroni f1 fermd nel parere del 


Prencipe,ches’habbia da lafciare vfcire quan 
do fi potrà fare con vantaggio,inemici affa- 
lendo, & ritirandofia tempofecondoil bifo- 
gno,guardando trattantoil porto, & la città 
con ogni diligenza. Sendoitato contalrito 
lutione licentiaro il cofiglio,fi partirono quei 


-baroniintalentatociafcuno a fargran fattifs 


toito , che ne foffe loro prefentara alcuna oc- 
_cafione. Mafopra glialeriera Gualtiere di 
| ogni indugio impatiéce, & pareuagl vn'ho- 
-ramilleanni di trouarfi co’nemici alle man; 
| onde 
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onde hauendo vn giorno a fe chiatmati Ber= 
tolagi, & Raflaello gliricordd come s'erano 
partiti da cafa,& venuti ad Aquileia per gua- 
dagnarfi honore & nome ,moitrando cuore, 
& prodezza; & percioche intendeua,che quei 
dell hotte fierano molto rafsicurati da alcuni 
d'in quà,& fiffauano affai negligentemente, 
gli efortd a prender feco larme, & ad vfcire 
fuori la notte con le genti fenza rumore;,poi- 
che farà leuata la luna, per affalire il campo 
alloimprouilo,paflare fin alletende,metterui 
il fuoco , & far tal macello che pertuttofe ne 
dica;ilche facto, fe ne potranno ritornare a 
faluamento, fe non vien loro aita dalla citta, 
inanzi,chefifieno difuori rifentiti,armati,& 
montati a cauallo;ma douerfene prima chie- 
dere alre licentia, accio che non ia fenza {ua 
faputa. Piacquea glialtri due la propolta, & 
venutinealre Menappodicompagniagl e{- 
pofero il fuo difegno,chiedendo licenza di po 
terlo effettuare con fua buona gratiaseflo {en 
tendo il fuo defiderio,ne fu contentoammo- 
nendoglinôdimeno, & pregandogli a proce- 
dere cautamente in quelta fattione,& che fof 
{ero accorti a ritirarfi quandofi vedeflero ve- 
nire 
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nire troppo gra carico addoflo, impercioche 
affai prodeè colui, che a tempofisa ritrarre 
del pericolo . Itrecompagni lieti della rifpo- 
fa fi partirono a metter le fue genti in punto, 
i caualli,& l'arme, per v{cire all’hora deftina- 
ta. Dopo la partita de’ qualiilre fatto chia- 
mare Arioco gli ordind,ch'egli in perfonado 
uefle fare la guardia in quella notte {eco me- 
nando Alano diGoritia con cinquecento a 
cauallo,& ottocento fanti di queidella terra; 
& gli narra, che al leuar della luna Gualtiere 
da Rimino, & i fuoi compagni fono per af2- 
lire ilcampo, i quali lafcierà vfcire, dandofi 
guardia, ch'efsi non fiano da nemiciforpref, 
oriferrati, facciagli cenno, fe per cafo vedrà 
qualche agguato ,0 venirgli addoflo troppo 
gran sforzo di gente, percio che farebbe loro 
dishonore,& gran fcandalo,fe fotto gliocchi 
fuoi riceueflero alcun dâno, & non foflero da 
quei della città foccorfi. Ariocofecondo la 
commifsione prefo Alano in {ua compagnia 
fimife lafera in guardia hauendo fatto da par 
te del re faperead Argo, a Gallerano, & al fire 
di Monfalcone, che doueffero trouarfiin or- 
dine Ja notte per combattere,fe farà bifogno, 
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quando vdiräno fonare il corno di fu la maes 
ftratorre . D'altra parte Gualtiero,Bertolagi, 
& Raflaello fi tofto,;come apparue lo fpendor 
della luna , fi moffero chetamente con le fue 
compagnie di caualli, & fanti, &giuntialla 
porta ui trouarono Ârioco , che fece loro ab- 
baflare il ponte,auertendogli,che ueggendo- 
dogli venir fopra foperchio di gente, glie ne 
farebbe fegno col fuoco;,allhora fofféro accor 
ti a lafciare Ja pugna ritrahendofiuerfo la cit 
ta; cofirifpofero, che farebbono, & fi ufciro- 
no fuora drizzandofi alla uolta de gli allog- 
giamenti. Rimafero Arioco, & Alano di Go 
ritia ; ilquale hauendo ueduti coftoroufcire 
tutto firodeua d’hauerfiegli aftare coli rin- 
chiufo,ne poteffe in quella fattione hauerluo 
go ,ne parte ; onde impatiente d'ogni dimo- 
ra, & infellonito per la difgratia del fratello, 
che gli era continuamente ful cuore, penfan- 
do giorni,& notti come ammédarela potefle 
per l'honore della cafa con licentia di Arioco 
{1 parte, & corre allo alloggiamentodi Foref- 
to,& per la libertà,che feco haueua, entrato- 
gli nella camera gli narra , che Gualtiero da 
Rimino,& compagni già fono con le fue géti 
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in campagna,per a Malire l'hoîte di fuori; indi 
lo prega, & fupplica a uoler prender larme, 
ch'egli non pud piu comportare di ftarfi rin- 
chiufo, ne mai è perufcirne fenza la fua per- 
fon: ; fendofi fatto fuo compagno d'arme. 
Vdendo Foreito le parole del garzone, della 
cui uertù haueua già grandifsima fperanza co 
ceputa,neuolendo mancare al fuo ardiméto, 
faltd del letto incontanente, &fendofiuelti- 
to,& armato mandd a Perotto,che fenzaftre 
ito facefle fubito armare fin a due mila caual 
fers , perefler prefti diufcire a quella hora, 
ch'eflo glifara intendere quandofarà tempo. 
Hora tornando a itrecompagni, efsi ufciti 
_ fuor della porta fidiuifero intre parti, Dinan 
zifu Bertolagi con cento caualli, & trecento 
fanti d'archi forniti & di balleftre ; Raflaello 
appreflo co300.cauallieri,a Gualtiero reitaro 
no 600.1 cauallo;e 1700.fanti & hebbero ta- 
to la fortuna fauoreuole,;che trouado le guar- 
diedormire per la ficurta,che frhaueano pre- 
fa, paffarono le sbarre fenza impedimento, & 
cominciarono a menar lemaniinazi,che pur 
fofleroftatiueduti, mettendoi primiin fra- 
cafo , quantunque il capitano della guardia 
| 2 detto 
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detto Archelao falito a cauallo con circa tre- 
cento fisforzafle difare reliftenza ; ma per lo 
{aettamento de gliarcieri , &balleftriertnon 
. glirimafe cauallo, che ferito non gli fofle, & 
magagnato;onde non potendo durare f1 die- 
dero a fuggire verfo le tende leuädo il grido; 
Bertolagi gliincalciaua dandoa moltila mor 
te; ancora Raflaello era paflato inanzi col 
fuoftendardo ogni cofa empiendo di fuga,8c 
diterrore,trabacche atterrando,& pauaglio- 
ni. Intanto fendofi leuato ne i primi allog- 
giamentiil grido all’arme,di quà,& di là s'ar- 
mauano à furia fmemorati, trahendoalrumo 
re mezzo armati, & fonnolenti. Il primo,che 
vigiunfe,{1fu Ardarico co'fuoiGepidi,& con 
molti alle fpalle, per foftenere la pugna;ma fo 
pragiugnédo Gualtiere fu ribattutoaddietro, 
ne per crefcere tutrauia ilnumero de pagani 
poteuano far tetta, ne fermare la battaglia in- 
chinata, non dando loro i noftri tempodi po 
terfi mettere infieme,ma fempre piu viuamer 
teincalciandoglia gran colpidilancie, & di 
{pade ogni cofaempieuanodi vecifione,di tu 
multo", & di confufione ; hauendo già 1 mille 

ettecento pedoni il fuoco accefo ne iprimi 
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alloggiamenti fi, che ne faliua la famma in 
alto, & chiaramente fi poteua vedere per tut- 
to. Erano pel campo le nationi alloggiate 
l’vna dallaltra appartate,& tâto difpacio oc- 
cupauano glialloggiamenti, che {uo mezzo 
era molto da gli eftremi diftante; Atilanondi 
meno defto al füon delle voci, tutto che non 
oco fofle indi lontano,s’hauea,dicono,fatto 
chiamare Aftregor per fapere la cagione del 
tumulto, quando giunfe Archelao ferito nel 
volto, & gli narra qualmente fono ftati da cri 
ftiani affaliti,che a guifa di procella vanno o- 
gni cofa abbattendo,& mettendo a ferro,&a 
fuoco , onde n’e già tutto l'hofte fozzopra da 
quella banda , fe la fua perfona non é preitaa 
poruirimedio. Atila c1d vdendo fubito fece 
dar fato allatromba reale, al qual fegno ben 
conofciuto pertutto s’vdirono rifpondere da 
ognibanda varie forti di ftormenticontanta 
rouina,che pareua che’lcielo ne fofle per fub- 
biffare dello ftormo ; all'hora fi fcomofle vni- 
uerfalmente tutto l'hoftearmandolfiinfretra 
re, prencipi, & cauallieri, & tuttitrahendoal 
maeltro padaglione con tâto rumore, che fin 
dentro d'Aquileia ne ribombaua il fracafso; 
AE 
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La qual tempefta fentendo Arioco rifonare 
monto fopra la torre della porta, & vdendoil 
tremuoto,& vedédoal lume della luna la gra 
tratta delle gentiformicolare datutte parti, 
che n’era pieno dal piano alla cofta,fece leua- 
reilfuocoin alto, per darefegno a itre capi- 
tani dello hauerfiaritirare , fecondo l’ordine 
poto; indi {1 pofeil corno a bocca, & lo fond 
di maniera,che ben fu fentito per tutta la cit- 
tà; ilquale vdendo Gallerano,Argo,& Rober 
tos’appreftarono con le fue mafnade,per vfci 
re alla battaglia; ma inanzi ch'efsi foflero a ca 
uallo il Prencipe Forefto, & Alano haueano 
già pafsato il ponte, & la porta con mille, & 
cinquecento cauallieri, dequali mille neri- 
maf{ero addietro con Perotto fottola bandie- 
ra del crocififso; con glialtri {pronarono aui- 
ti Forefto,& Alano,per efser preftial foccor{o 
deitre compagni; 1 quali hauendola fchiera 
d'Ardarico ributtata,& luimedefimo lafciato 
per morto alla terra abbattuto, s’'erano fpinti 
auanti raddoppiando tutta uia piu la ftrage, 
& lo’ncendio; & erano tanto per gli fuccefsi 
inanimiti, &al combatter rifcaldati,che an- 
cora non fiaccorgeuano del mal tempo, che 
pe VERIR 
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venia loro addofso, n6 hauendonegliocchi, 
ne il penfiero al fegno della torre; fe non che 
vn vecchio caualliere hauendo piu volte ve-- 
duto alzare il fuoco in alto, & imaginädo cid 
non potere efsere fenza cagione lo moftro a 
Gualticre , ilquale ramentandofi dell'ordine 
pofto fece fonare alla ritrattadicendo a glial 
tri due,che tempoera da ritrarfi fecondo il cë 
no di quei della torre; cofiraccolta la fua gen 
te, & fornitifidilancie, chine pote raccorre 
diterrainfretta fimifero alritorno vero la 
città ftretti in ordinanza a fermo pafso ;fenza 
moitrare fegno alcuno difuga,ne di paura; & 
ben fe ne poteuano andare ficuramente pri- 
ma che fofsero {tati da quei dell'hofte {opra- 
giunti, fe hauefsero voluto ; ma nelritornare 
incontrandofi nella fchiera di Forelto, ne pre 
{ero tanta baldanza, che fi difpofero di afpet- 
tare ; & hauendo letre {chiere ridotte in vna 
{ola, & pofti di quà, & di là i pedoni a guifa di 
ale fi fermarono ftretti,& ferrati come vn mu 
ro battuto. Veniuano i pagani alla battaglia 
l’'vno dopo l'altro dal fuo re fpinti {ecodoche 
di mano in mano arriuauanoal pauaglione; 
Dinanzi a glialtriera Gontarello di Scitia, 
| contra 


côtra il quale fendofñmofso Gualtiere, per fat 

ioftra corfe in fallo ; che all'afsemblare non 
toccd della lâcia in parte alcuna : ma quelre, 
ch'era grande, & pofsente fece lui rinculare 
conle groppe del caualloaterra,& nondime 
noinanzich'egli fi fofseriuolto del corfo;era 
già Gualtiero rileuato , & giugnendo glialtri 
di quà, & di là s'incomincid la zuffa fra le due 
parti; nella quale quantunque grande fofse il 
numero de gliinfideli, & grande la pofsanza; 
& lo ardimento del capitano , i noftri nondi- 
menofoftennero arditamente lo afsalto dalla 
fanteria aiutati, che dalle bande fcoccando 
faette,& quadrelli feriuano huomini,& caual 
li. Ma pofcia che Fratofello fratello delre-f1 
auisd dimandarelor addofso duetorme di ca 
ualli,per gli quali furono efsi fanti sbarratta- 
ti,incomincio a cedere ancora la caualleria : 
Ma giugnendoil Prencipe d'Efu dinuouo fi 
fermd la battaglia ilquale pafsandoauantico 
cinquecéto cauallieri benearmati, & ben mô 
tati fu cagione, che i nemici fi foftennero ri- 
tenendo la briglia, per rafsetarfi al nuouo af- 
(alto. Alia frontiera era Forefto,dalPaltra par 


te re Gontarello, i quali mofsi ambedue da 
| defiderio 
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defiderio di gloria furonoi primi, che fiven- 
hero atrouare; Nellofcontro l'vno &/l'altro 
ficolpi,ma lo Scita ne fu dallvna banda all'al 
tra trapañlato, & giù fi cadde ferito.a morte. 
1 cinquecento inanimiti da fi bel principio 
vrtarono allabattaglia furiofamente c6 Ala- 
-no di Goritia moltivcecidendo,& abbattédo; 
‘ma già per tanto non poteuanño rifpingere i 
nemici addietro,ne rompere la prefla,che cut 
‘tauia piu s’ingroffaua per la gente nuoua,che 
-viabondaua di continuo, {oftenendo Frato - 
‘{ello dalfuo lato valenteméte la pugna;ilqua- 
‘le fe'n vennedi nafcoflo con vna lancia fopra 
Forefto,& lo feri,che non fene accorfe,dietro 
‘alle reni,ma ditanto lo aiutd Dio,che paflan 
‘do il ferro arrento al coftato poco ne rimafe 
ferito, lo Scita trafcorfe auanti credendofi di 
hauerlo vccifo;ma il giouane Alano fu prefto 
ad attrauerfargliilcamino, ne gli fitolfe din- 
-torno,che a gran colpi di {pada lo mädd a ter- 
‘ra motto, della qual cofa fendofi il Prencipe 
marauighato,& hauendo affaicommendato 
la forza & l'ardimento del grarzone fi rimife 
-coneflolui nella battaglia ferendo a deftra,& 
a finiftra . Hora i pagani,che fin a quel punto 
| haue- 
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haueuano la pugna mantenuta, fmarriti per 
la perdita dei due caporali incominciarone 
alquanto a dar lato,& i noftri a premergli pin 
viuamente ; EÉteccoarriuare Perotto del Bor 
go con i mille cauallieri, alla cui giuntaine- 
mici non poterono piu refiftere,;ma lafciando 
del tutto la pugna fi diedero alla fuga in tan- 
to difordine,& confufione,che nel fuggire ca 
deuanofozzopra huomini,& caualli,& erano 
gli vltimi dai primiindietro riportari à {ue 
mal grado; allo’ncôtro i noftrivedendof ful- 
la vittoria gliincalciauano verfogli alloggia 
menticome pecore matte tagliando, & veci- 
dendo. Ma gi fene veniua Atilain perfona 
con tanta gente alle fpalle, che della battuta 
de i piedi faceuano la rerra tremare,& era già 
tantodi giorno, che dil6tanofi poteua veder 

renire la folta ; onde Forefto & Alano,che bé 
{e n'accorferocome quelli,ch'eranoa glialtri 
inanzi ,abbandonando la caccia le fuegentt 
raccol{ero incontinentea {uon di cornoil fi- 
mile fecero Perotto, & Gualtiero tuttirt{trin- 
dofi in vna fchiera fola , i fanti difponen- 
in luoghi opportuni, i qualis'erano rifor- 
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parimente icauallieri , che ne haueano b1fo- 
gno, fi prouidero dilancie, dellequali molte 
giaceuano al campo cadute nel furore della 
battaglia, &nello fpauento diquella fcon - 
fittas cofi preparati, &difpoiti afoitenere if 
nuouo aflaltodiftettero faldi, & fermiciafcu- 
no fotto le fue bandiere ad afpettare la frotta 
* de’ barbari,la qualeconlongatratta fe ne ve- 
niua dietrofal fuo re fpronando;,fenza ordine, 
& in confufo à dar di pettonella battaglia de’ 
ctiftiani credendofi di hauergli con l'impeto 
{olo a profondare; ma come haueflero vriato 
ad vno fcoglio, cofi furono non pur {oftenutt, 
ma ributtatiancora con perdita di molti,con- 
ciofiacofa che quiuifiera il force de’ cauallieri 
d'Italia, i quali fpecialmente alla guida di Fo- 
reito ogni cofa ardiuano: cfsi adunque con lo 
aiuto della fanteria,che non ceflaua ditirare, 
valentementetennerofronte. Atilaallo’n- 
contro non mancaua all'efficio di buon capt- 
tan0, & di cauallier valente i fuoirincorado, 
& valorofimente combattendo;difua mano 
vecife Zenone vno de compagni di Foreito, 
ad vn'altro taglid d’vn colpo vn braccio net- 
to dal bufto, ferendo fra glhialtri a dritto, &a 
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rouetfcio; onde i fuoi inanimiti dal fuo efem- 
pio pur manteneano ilcampo, & lapugna. . 
Dall'altra parte il Précipe d'Eti faceua pruo: 
ue marauigliofe di fua perfona ben {eguito da 
glialtri fuoi cauallieri, &capitani, ma fopra 
tutti era Perotto, & la fua banda, che douun: 
que volgeua linfegna del Crocififlo pareua, 
che ogni vno cedefle ;nondimeno con tutto 
cio duraua allo’ncontro gagliarda la tenzone 
per la moltitudine, che v’abondaua, & per la 
prefenza del re, che con parole, & con fattii 
{uoi accendeua; quando Forefto fendofi mef- 
{o in cuore,che nella morte d’Atila foffe poite 
il fine della guerra,&laliberatione d'Italia,ne 
adaltro miraua,che a guadagnarfi cofiopime 
{poglie, viftofi il tempo, gli {1 pard dinanzi cô 
la fpada in mano, & cominciarono a menarlt 
l'vnoall'altrodi gran colpi,onde ne rimafe fe 
rito ciafcuno,Forefto alquanto nel fäco, Ati- 
la fu la finiftra fpalla d’vna grieue percoff,on 
de non potendo tenerfi cadde del caualloin 
terra ;alla cui caduta corfero tutti quei della 
fua guardia,e co gran sforzo lorifcoflero qua- 
fftrangofciato, ritrahendolo dellabattaglias 
În queito ftäte appunto, che le cofe és tur 

are 


SECOND O. 55 


bate per lo cafo d’Atila, & per la fua partita 
giunfero Gallerano,& Argo co caitellani del 
Friuli,& f percoflero nella bartaglia; allo arri 
uare de’quali la gra mafla,che fin allhoras'era 
tenuta ferma per la prefenza delre, & per la 
calca de gli vltimi,che dicontinuo{opragiu- 
gnendo à i primi s’addofsauano, in quel pun- 
totutta fcommofsa, & {concertata già ftaua 
in atto di volerfi fciogliere, & dare le fpalle ; 
uando ecco arriuare al Prencipe d'Efti vn 
mefso da parte del re Menappo, &d’Arioco, 
che {enza dimora debbano lafciare la batta- 
glia,& ritrarf,fe non voglionotuttiefserfom 
merfi da vn mare digente,cheaddofso gli vie 
neagran tempefta. Queftierailre de Qua- 
di,che co vna grofsa fchiera caminauain buo 
na ordinanza per forprendere i noftri già {ta- 
chi,& fparfi atormequà,& là {econdo, che vi 
erano {tati portati dal furore della battaglia; 
MaForefto,Gallerano,Gualtieri,& glialtrica 
itani conofciuto il pericolo furono preitia 
far fonare d'ogni banda alla ritratta; & rac- 
colte le genti fimifero al ritorno verlo Aqui- 
leia. Nellaretroguardia firimafe il Prencipe 
{eco ritenendo i Friulani, che meno haueano 
| {entito 
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fentito iltrauaglio della battaglia, & erano 
quafi tutti fornitidilancie, co icaualli fotto 
frefchi & ripofati. La fchiera d’Atila,che ri- 
mafe,come folleuata d'vn gran pefo non ficu 
ro di perfeguitarei noftri nella ritirata ; mail 
re de Quadi non potendo patire, che cofife 
n'andafsero dopo vna tanta vccifione fatta, 

aÏoppà inanzicon millecaualli,per dare lo- 
ro alla coda, & fraftenergli fin che giungefse- 
ro gli altri fuoi lafciati addietro con Arparino 
fuo figliuolo; cofi hauendo la retroguardia fo 

ragiüta s'attaccô di quà & dilà vna gagliar- 
da {caramuzza,doue venne vcecifo per huomo 
di coto Armano di Porcia d'vna mazzata per 
mano di Faraone, il quale co’ fuoi cauallieri, 
ch'erano de’ fuoi migliori, molto ficombat- 
teua feramente . Horera dellacittà vicitoil 
re Menappocon circa tre miia caualliridotti 
in vnafchiera, per difenfare 1 fuoiritornanti 
dalla battaglia,con 1 quali hauendo in fretta 
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nemici combattendo; ma il re Menappo fep- 
pe fibene fermargli il pafso,che pochi di loro 
poterono fpütare,fra’ quali fu re Faraone, ma 
ferito al trauer{o del volto ; la maggior parte 
reftarono morti, o prefi; il re fcampato per la 
forza del cauallo s’incontrd nella fua gente, 
che veniua con Arparino, ilquale hauendo 
della fua tardanza riprefo,glicommando,che 
tirafse auanti, ne lafciafle icriftianientrare 
nella città, che prima non hauefle fatto il fuo 
douere dirirardargli, & di combattergli ;per 
la qual cofa il giouane fiafirett0 dicauaicare, 
ma troud,che già s'eranoicriftiani ritirati in 
Aquileia fuor che’lre Menappo, a cui partdo 
che ali fifofle fatto per quella giornata, li ri- 
tiro parimente lafciando 1 nemicidi fuora fu- 
riare a lor fenno; i quali fe n vennero baldan- 
zofamente fin dentro da i borghi sforzandofi 
di metterui fuoco, ma i noftri di {u le torri, & 
da butifredi gli incominciarono à falutare 
col facttamento in guifa,che veggendoii po- 
co guadagnare, & perdere aflai, f1 voliero per 
ritornarfene. Allhora Arioco faltato fuora 
.conottocento cauallileggieri diede loro alla 
coda femprefcaramuzzando, ne poteronoin 
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quefta ritirata andarfene cofi netti, che dilo* 
ro non ve nerimaneflero piu di quattrocento 
fra morti, & prigioni. Hor quefta fattione, 
che la prima fu da tenerne conto dopoloafle 
dio polto ad Aquileia , Come ritornû ilcuor 
nelcorpo a quei della cittä,cofi fu di gran tri- 
ftezza,& {marrimento a queidellhofte,iquali 
hauendouene tanti de’fuoi perduti, & pur de 
migliori,& veggendo Atila grauemente feri- 
to con tanti altri de’ principal . IncOMINCIT- 
rono a dubitare dell'imprefa,la quale nel prin 
cipiofi haueano per molto facile prefupofta; 
& fu creduto dipoi,che fe di nuouo l'altra not 
te fi fofle v{cito loro addoflo con tutto lo sfor 
zo mefsi {1 farebbono in fcompiglio ; Ma ben 


dice il prouerbio,che s’altririfapefle il fecreto 
E Ë 


del fuo nemico, mai non farebbe perdentein 
guerra, anzi fempre di vittoria coronatoitan 
dofi ad alto fu la rota difortuna. Quel di me- 
defimo fu prefa tregua per otto giorni da po- 
| GRR E 
terefgombrare la terra de corpi morti, accio 


_checon il fetore non haueflero a corrom per- 
nelaria. [re Menappo fece raccorre delca- 
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poicriftiani, &{epellire, che furono da cin- 
P l ) 


quecéto pedoni, &alcuni cauallieri, fra’ quali 
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affai fu lamétato, & honorato ArmanodiPor 
cia con quelle eflequie, cheal grado, & valor 
{uo fi conueniano. Altra maniera tenneroi 
pagani, che riducendo à monti huomini, & 
caualli glifecero ardere in fuoco,de mortinô 
fi potè fapere ilnumero, che appo loro fu te- 
nutofecreto, ma ne fu l'vccifione maggiore, 
che credere non fi potrebbe efferfi fatta per fi 
poca gente, Poiche di quà,& di là nefu il ca- 
o vuoto,& latregua fpirata il Prencipe Fore- 
{to rifanato delle fue ferite ,ch'erano di poco 
momento, per gagliardia di cuore fdegnan- 
do lo hauereaftarfirinchiufo détro da terra 
murata fifece baftire vn forte fuor della città 
preflo porta fan Pietro con foffa , & ponte le- 
uatoio,allacui guardia deputo ducento balle- 
ftrieri,che non fe ne haueflero a muouere per 
alcun tempo; quiuifialloggid con Alano, & 
cinquecento cauallieri,che piu non ne volle, 
{otto’lbel pauaglione,che fu della regina Gar 
dena,in difpregio d’Atila,& difua gefta. Di 
rutte quefte cofe hebbero quei delfhofte no- 
uella,di che n’hebberoaffai da dire,& da pen- 
fare; onde Atila , poi che fu ridotto della fua 
ferita a fanità peropera , & buona cura #9 
| | P {uo 
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fuo medico detto Caraltro riputato il piu ec= 
cellente del mondoin chirurgia, hauëédo pre- 
fenrito di alcuni parlamentitenuti cirea l’ab- 
bandonare lafledio fi deliberd di farevn par- 
lamento generale fopra loaffare della prefen- 
te guerra,nel quale s'intefe eflerfidetto,&traë 
tato quanto qui fegue appreflo; Eflo adunque 
hauendo fatto chiamare à côfiglio tuttii prin 
cipali dell'holte parld, fecondo che fidice, in 
talmaniera. To credo,difle egli,che tutti voi 
fappiate la cagione,che mi ha mofloa paflare 
in Italia contra criftiani, che principalmente 
{1  ftata per coferuare Fhonore de gliimmor- 
tali dei,dal culto de’quali ella s’è già del tutto 
paitita tornandofi alla fede del Galileo; il re 
Menappo d'Aquileia, Cordoano di Concor- 
dia,&1lre di Padoua ; perdire dei primi, che 
fiamo per trouare alle contefe , tutti hanno 
prelo batrefmo ; per mantenimento adunque 
della vera,&antica religione volendoio pro- 
uederc, che’! criftianefmo non falga in mag- 
giore altura io vi ho condotti qui allo affedio 
di quefta città come alla porta d’Italia,la qua- 
Je aperta nÔ faremo per trouare oftacolo, che 
ci victi lo fcorrer per tutto douüque vorremo 
Vit- 
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vittoriofi. Hora mi pare d'intendere,che per 
le battaglie fatte in quelti principij con qual- 
che noîtro danno alcunifidiffidano di pote- 
re peruenire della imprefaa buon fine,fendofi 
mefsiin tale fpauento del nome del Prencipe 
d'Etti,che n6 ficredono di mai piu potere vin 
cer bartaglia, doue fitruoui la fua bandiera ; 
iquali {e confideraflero, che nelle guerre non 
i principio,ma la fine fa il tutto,& che la {om 
ma del fatto non ftà nella perfonad vn{ol ca- 
ualliero,meno fiturberebbono per gliaccide- 
ti occorfi; nÔ fi puo fempre hauere la miglio- 
re combattendo,che le battaglie molte volte 
per vn piccolo memento dicofainchinano a 
quelta parte,o a quella; ma della guerra refta- 
n0 alla perfine vincicori coloro,che n6 fi per- 
dono d'animo,& che hannole forze magoio- 
ri da marenerfialla campagna,comenoihab 
biamo ; per la qual cofa,fe bene hora i nemici 
di furto hauédoci coltiper di notte tempo al- 
limprouilo, ci hanno dato qualche trauaglio 
{otto la fperanza di poterfiridurre,come han- 
no fatto', dentro dalle mura a faluamento ,& 
{el Prenciped’Eiti, per moftrar brauura, s’èdi 
fuori attédato, n6 dee cid punto fpauentarci, 
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ne muouctci dal noftro proponimento ; io fi 
conofco aflai,quali fiano le forzeloro, & fo di 


certo, che contra noi non potranno durare; 


qui n6 habbiamo allo’ncontro Etio patritio, 
nela poffanza de’ Vifigotti,che fiano per pre- 
fentarci la battaglia; coftoro ippena faranno 
baitanti a difenderfi da noi facendofi fcudo 
delle mura,& fe pur viciranno,cid fara dina- 
{co{d,& peralcuno inganno,che poco rileue- 
rafinalmente alla fomma della guerra, la vit- 
toria della quale ha fenza dubbio da reitare 
preflo dinot; folamente vi eforto voitutti à 


{tar faldi conle voftre genti, & tolerare for- 


temente le fatiche,& difagi di quefta militia , 
ch'io vi prometto, chebene ne farà ciafcuno 
rimeritato d'vtile,& dihonore,ch'io fono per 
compartire fra voialtriipaeli,& lecittà,che fi 
acquilteranno, fecondo lefattioni, & meriti 
diciafcuno;& infieme vi prego a volermiqui 
ritta configliare ; come noi pofsiamo meglio 
venire al difopra della città per forza d’aflal - 
to,o per afledio. Sopratale propoita d'Atila 
furono fatti varij, & diuerfi difcorli da quei 
del configlio; il primo a parlarefifu, dicono, 
Gianfrè de’Cumani, chedifle cofibreuemète. 
Grandi 
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Grandi {ono veramente potentifsimore le vo 
ftre forze,& grande fi à lo imperio voitro d'o- 
gni intorno , ne forfe mai fu per vna imprefa 
tanta gente affemblata;per la qual cofa fendo 
voi fopra quefla città venuto douete penfare 
d’hauerla per viua forza,fenza afpettare che 
tempo finalmente vidia quello, che di prefen 
te vipuo dare la poflanza voltras non com- 
porta à re la gloria delle cofe da voi fatte ,ne 
vatantosforzodigente, che quicithamo a 
mufare longamente; il mio parere adunque fi 
-è,che fenza dimora fi facciano tagliare albert 
in quantità da farne rote,caltellirorri,& altri 
ingegni dacombattere Jaterra,co’qualiciac 
cofteremo alle mura empiendo le folle, & col 
faettamento leuando a i nemici ledifefe ; pe’l 
qual modo fenza farci ad inuecchiare nello 
affedio la città prenderemo in vn fol giorno 
con maggioreriputatione di voitra maeltà, 
& dello efercitofuoinuincibile. Nelparere 
di Gianfrèconcor{e Aftregoril malifcalco di- 
cendo,che non fiponefleinduggio ad andare 
con le bandiere fpiegare ad empire le foile, & 
diroccare il muro,che’l giucco fivuole fhnire, 
poi chel'huomo fièintraro in ballo, & quido 
coil 
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cofi non fi faccia, oltra la noia dell'affedio, fi 
verrd a tale, che non fi potrà fopportare l’au- 
dacia de’criftiani, da’ qualifaranno continua 
mente moleltati,& peggio ftimati,che cattiui 
ribaldi. Dipoi parlo re Gartone, che ancora 
fifentiua della paflata battaglia, nella quale 
{tato era malamcte ferito,& ver{o Atila difle; 
Sire, Gianfrè de Cumani,& gli altri,cheacco 
{entono al fuo detto, vi hanno ben tofto con- 
quiftata Aquileia configliandone l'oppugna- 
tione,ma io, che prouato ho come fappianoi 
crifbiani ferire fi,cheancora me ne fento,par 
lerd d’altra maniera,& dird,che’l dare l'aflal- 
to perhora,non ci potrebbe eflere,fe non con 
gran danno,& poco profitro; cociofiacofache 
non puÔ vna fiforte terra come Aquileia mu 
nitionata d'vn tal prefidio, & ben populata 
efsere prefa cofi leggiermére comealtri ficre 
de; & percioche la memoria delle cofe pañlate 
ancora ciinfegna di conofcer le prefenti,cre- 
diamonoi, che la ferocità di Mafsimino Im- 
peratore, che già oppugnÔ quelta medefima 
citta cofortifsimo efercito, hauefse fallito al- 
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fofso fofse riempito,& che fi fofse fotto le mu 
ra, la mita de i noitri vifarebbono rimafi; im- 
petcioche fe al piano con egual certamei cri- 
{tiani coli fifanno valere all'incontro di nor, 
che dobbiamo noi penfare ch'efsi fiano per fa 
re là,doue haueranno il vantaggio del loco fu 
periore , il quale fuole fare animo di refiftere 
fin alle donne,& à i fanciulle Volendofiadun 
que fare per mio parere,noi fermeremo l'afse- 
dio d'intorno alla citrà ftrettameétefi, che nef 
funo non pofsa vfcire,ne entrare,& tratanto 
glifaremo trauagliare dallo re Afprec dalla 
parte del mare,onde gli cédurremo a tale fre 
mita,che faranno coftretti d’arrenderfi,ouero 
in tal modo affieuoliti faranno poi molto piu 
facili a prender per forza; io non {oil piu ficu 
roconfiglio diqueito, & chimigliore ne fa fi 
lo dica . Allhorafileud re Faraone,che peref- 
fere ftato ferito nel volto poteua ancora diffi- 
cilmente la parola proferire, ma pur sforzan- 
doficon bafsa voce comincida dire. Lo vi pre 
go Sire,& voi altridintorno,che vi piaccia di 
afcoltarmi,{e’lmio detto vi parra buono;fi pô 
trà mettere inefecutione,fe non;fi prouederà 
d'altro partito; io dico,& configlio,che fifac- 
ciano 
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cianofare fteccati,torri, & baftioni dintotnoô: 
al noftro campo,doue pofsiamo faluare ilno- 
ftrohauere,& ftar ficuri,che i nemici non pof 
fanoafsalirciad ogni fuo volere;impercioche. 
tanto fono audaci,pien1 d'inganno, & di mal 
arte,cheftando diquefto modo difficile farà 
da loro guardarci. Voi fapete come vltima- 
mente ci vennero ad afsalire fin dentrolalle 
sbarre,mettendo la guardia in fracafso,& tut 
to l'hoîte fozzopra, trabacche ardendo,& pa- 
uaglioni; doue rimafero morti vn redi coro- 
na colfratello, & tanti altri,che ne fula terra 
coperta; &,che piu importa, voi Sire ne foite 
a gran pericolo di perdere la vita,mentreche 
cok{olito valore , & ardiméto visforzauate di 
rimediare atanto difordine; & io medefimo 
nella ritirata,che fecero, volédo perfeguitar- 
gli ne fuitolto,non fo come,in mezzo,donde 
appena mi faluai per la bontà del cauallo, ne 
valfe ad Arparino mio figliuolo l'hauer feco 
grofso numero di gête alafsalto de i borghi, 
che nefu ributtato,& perfeguitato con perdi- 
ta di molti; Delle quali cofe nefsuna non fa- 
rebbe auenuta,fe noi fofsimo ftatiin fortezza 
fi,chei nemici non ci fofsero potuti venire 


addofso 


| SECONDO!:. GI 

addoflo all'improuilo ; per le quali ragioni,fe 
vipare,ch'io dica bene, diafiall’opera effetto 
quanto prima,riducendo le cofeïin ficuro; a p- 
preflo potremo penfare per qual via meglio 
{ipofla venire al difopra di Aquileia ; & abuô 
fine ditutta la imprefa. Fu quefto auifo di Fa- 
raone da Pandutto approuato, che fra tutti 
era fauio riputato,& intédente delle cofe del- 
l2 guerra; onde per rifpetto della fua auttori- 
ta inchinando già molti de gli altri a quefto 
parere Barfanello di Sarmatia, che in tutto lo 
hoîfte non haueua pari digrandezza, & robu- 
itezza di corpo,& diferocità d’animo ; ben è, 
diffe, fgliuolo ditrifta madre chi per paura fi 
vuole nafcondere dentro da fteccati; chicuo- 
re non ha di ftare allacampagna fe ne fugga, 
io per menon {o conofcereil migliorriparo, 
chel petto dellhuomo,& propégo;che fi deb 
ba mandare diprefente al re di Dalmatia di- 
cendo,chea certo giorno debbaaffalire il por 
to diuerfo Aquileia ; & noi a quel punto hab- 
biamo ilcampo inordinanza prelto a batta- 
glia ; quando al porto faricominciato lo ftor 
mo; fe] re Menappo fitirerà,come parc veri- 
file, in quella parte, & noiallhora daremo 
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di quà l'affalto alla città, la quale indebolita 
didifefa non potrà fare,che non vengain no- 
{tro potere; fe attender vorranno alla confer- 
uatione della terra, perdetanno il porto, fen- 
za il quale impofsibile fa , che fi poflano poi 
mantenere; hor fate Sire fecondo il mio con- 
figlio,che,fe voi vi ci accordate,il battefmo è 
disfatto, de glialtri, chi vi fi vuole accordare 
vi fiaccordi,& chi no, firimanga alla malho- 
ra;ch’io mi do väto di baftar folo a quefta im- 
prefa con la mia bandiera, pur ch'io n'habbia 
da voi la parola. A molti difpiacque la ma- 
nicradiquelto alto parlare di Barfanello,& fu 
contradetto mafsimamente da Pandutto af- 
fermante effer vano vn tal configlio per gli 
buoni ordini,che fi intendeano efler {tati po- 
fi dal re Menappo,il quale hauendo a baftan 
za prouifto il porto di difefa,non eradacrede 
re,che foffe per lafciare temerariamente la cit 
tàsfornita ; onde fendo l'vno, & l’altro luogo 
ben fornito, & ben guardato non eflere ne di 
quà,ne di là riufcibile l’efpugnatione,eccetto 
{e Barfanello con la füua bandiera n6 fofle per 
far miracoli,la quale ancora non sera vifta in 


battaglia. dalle quali parole lo Sarmata attiz- 
| zato 
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zato volendo replicare nacque fra loro alter- 
catione in configlio. Ma mentre che le fopra 
dette cofe fitrattauano nell'hoîte di fuori , il 
Prencipe Forefto hauédo hauuto fpia, che da 
mille pagani alla guida di Tarrabor del Difer 
to conduceuano al campovna gran quantita 
di vittuaglia, fiera partito del Forte con Ala- 
no,& Bonifatio,& con la fua bandiera,che di 
nuouo data hauea a portare a Lienoro da Me 
Jano, & hauendo i viuandieri fopragiunti in 
loco detto il campo della Foglia, rotti gli ha- 
ueua,& fconfitti co perdira di tre foli de’fuoi; 
& meflafi la preda inanzi la conduceua ver{o 
Aquileia,quado giunfe Tarrabor al pauaglio- 
ne d'Atila in quel punto,ches’era in configlio 
alle contefe ; & fendo ftato introdotto narra 
in audienza ditutti, che nel condurre rinfres 
fcamenti al campofono flati da criftiani affa- 
liti,fra'quali fi fentinel principio dello affalto 
gridar Efte, & non oftante, ch'eflo, & icom- 
pagni habbiano fatto il fuo douere didifen- 
derfi,nondimeno fono itati coitretrei d’abban- 
donare la piazza, lafciädo a i nemici carri,car 
rette,& fomieri carchi di carne,pane,vino,& 
biade intanta quantità,che conducendola in 
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Aquileiane haueranno per piu ditremeli;m4 
chigli potefe fopragiugnere fono fi poca gé- 
te,che facilmente fi potrebbonodisfare, & ri- 
couerare fa vittuagliainanzi, che poteflero 
nella città rientrare. Per quelta nuoua fi la- 
{ciarono da partei ragionamenti propoiti,pé 
fando Atila come fi poteffe fubito quefto dans 
no riammendeare;alhora Barfanello,a cui {ez 
deua fulcuore la puntura da Panduttoriceuu 
ta fattoli inanzi fi proferfe di feguitareegliin 
petfona con le fue genti la traccia de’ criftia- 
ni,nc ritornerebbe addietro,che fopragiugné 
doglirihauerebbe fin ad vn minimocarriag= 
810,0 farebbe tal fatrione,che mai piu n6 hau 
rebbe alcuno altro da qui inanzi da prouer - 
biarnelo. Atila,che lo conofeeua fopra ad o- 
gai altro efecutiuo,& pronto dimanoalle fat 
tioni, volentieri lo lafcid andare a quefta im 
prefa ; & egli fenza tempointerporre hauent- 
do fattiarmare à fuoi Sarmati in frecta fi driz 
zo verfo là,doue péfauæditrouare i criftiani.. 
Ma foreftoin queltanto ,che s'armano, che 
montanoa cauallo, & {imettono infieme ha- 
ucndo guadagnato rempo s'era riparato nel 
Forte, & la vittuaglia hauea per la maggior 
parte 
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parte nella città mandataalre Menappo, che 
molto ne fu lieto ; per la qual cofa era fra tut- 
ti celebre il nome di Forelto,il qu alei interpre- 
tauano non per altro eflerfi di fuoriattendato 
co gête fcielra,& efpedita,che per potere fem- 
pre efler prefto a fimili occafoni Barfanello 
adunque veggendofihauer fallito alla ricupe- 
ratione dei carriaggi, per no eflere ftato a té- 
po,& che già s’eranoi criftiani ridottiin ficu 
ro, fi difpofe di paflare auanti fin dentro alle 
FF fe gli poteile venirfattodi prendere il 
Forte,o la citrà d’afsaltoall improuifos il qu al 
{uo difegno hauendo communicato co i fuoi 
capitani, & le fue genti breuemente elortate 
a feguitarlo, s’accofto tumultuofamente con 
caualli, & fantirepentinamente aflalendo co 
l'vna parteil Forte, con l'altra la porta della 
città. Ful'afsalto Fo 10, & afpro, nondi- 
meno per la gran srl chetiteheusdice- 
tinuo alle dl fu val étemente {oftenuto fin 
tanto che’l popoloa faondifquille fitrafse al- 
la muragla,& i cauallieri hebberotempod'ar 
marf;iballefirieri ffmilmente del Forte tira- 
he rade ivigorofamente fi difefer 
hauendo alle fpalle gli armati da ributtare 3 
(+ 
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le lancie 1 nemici da i ripari; i quali da quefta 
banda dopo il primo impeto fempre poi an- 
darono piu lentamente all'oppugnatione; c6 
tra la città, doue combatteua Barfanello, firin 
forzo l'afsalto per piu riprefe faettandoi ne- 
micifpefsamente,& ficcandofi nelle fofse,per 
giugnere alla muraglia; ma iterrazzani {o- 
prauenendo tuttauia gente nuoua cô faette, 

"co fafsi,con fuoco,& altre cofe preparateinä- 
zi a queito effetto i Sarmatiributtarono dalle 
mura,& dalla porta,& tolfero al re loro la {pe 
raza di potere per quelta via riufcire al fuo di- 
fegno; il quale hauendo i fuoi ritirati, & raf- 
{etati al meglio,che potette in fretta,incomin 
ciô,per tirare fuori queidi dentro,a füilaneg- 
giargli, inuitandogli ad vfcire, a farla feco ad 
vgual partito; onde ilre Menappo non po- 
tendo fopportare i prieghi, & le inftanze de’ 
cauallieri fece d'vna banda vfcire Perottodel 
Borgo con mille Padouani fotto l'infegna del 
crocih{so alla volta del Forte : da vn’altra bä- 
da Arioco con due mila caualli,& quattro mi 
la pedoni,che trauerfande la valle defseaine 
imici per fanco: per fronte fpinfe fuori Galle. 
rano, Ârgo, & Bordano da Venzone con due 
| mila 
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tila combattentiad appiccarela zuffa . Dal. 
l'alera parteera Foretto già del forte vfciro co 
Alano,& Bonifatio, & i fuoi cinquecento ri- 
montatifopra caualli frefchi,& fisforzauano 
di rifpignere addietro i nemici ,i quali per la 
moltitudine {tauano faldi, ne cô tutto lo sfor 
zo del Prencipe pofsibile era di fargli muouer 
diloco: ma giugnendo Perotro con laban- 
diera del crocififso n6 fipoterono piu tenere, 
& furono ribattuti con grande vccifione fin 
alla battaglia di Barfanello: il quale dal fuo la- 
to fieramente haueua i due mila rincontrati, 
& gia difua mano hauendo Argo, & Gallera- 
no vcciliera per fare de glialeri vn mal gouer 
no: fe non che fentendo la fuga de’ fuoi cac- 
ciati diuer{o'l forte colà fi riuolfe ratto per 
prouedere al difordine: Et fu di tanto mome- 
to la fua prefentia, che fece fermare coloro, 
che fuggiuano, & ritenere la briglia chi gli 
daua la caccia : egli comparue fopra gli aleri 
eminente, terribile a vedere per la grandezza 
del corpo,& per l'armatura,con vna fua maz- 
za di ferro in mano grofsa,& pefante a difmi- 
{ura , con la quale hauea poco dianzi affranei 
Argo ,& Gallerano. Ma non pertantofiri- 
male 
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mafe il Précipe d'Efti di trarfiauanti fitoftoÿ 
che adocchiato l’hebbe,con vna lancia in pu- 

no a porficô efloluiin auétura dibattaglia, 
Barfanello,che beneintefeil cenno;ripoita la 
mazza non rifiuto lo inuito pigliando vna là- 
cia. Allo {controambedue fi colpirono , ma 
piu prefe Forefto in fermo , che paffando l'ar- 
matura il ferro gli mife nel fanco,& fi gli fe- 
ce fotto il deftrierotraboccare,o foffe la forza 
del colpo,o per lo fconcio pefo,che troppo lo 
aggrauafle; nondimeno egli fu fubito 1n pie- 
de, & prefa la gran mazza Ruftapeftel detta 
nel{uo linguaggio,vollerimontarea cauallo, 
ma il Prencipe riuolto gli fu fubito addoflo’, 
& volendo lui ferire della fpada colfe il caual 
lo ful collofi, che egli cadde a terra,e fi mori.. 
Il Sarmata rimafo a piede, & marauigliarofi 
della forza del colpo fitiroindietro alquanto 
dimandando, chi egli fofle, & come finomi- 
naffe fra’ criftiani:ma poich'intefe,che quefti 
era Forefto Prencipe d'Elti,chelhauea abbat- 
tuto incomincid contra lui a folminare della 
mazza colpiadritto,&arouerfcio,t1lPrencipe 
allo’ncontro fi {taua fulla guardia ilfuo tem- 
po afpettando: vna volta Barfanello leud la 
mazza 
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#a2za in alto fopra lui per ferire, &eglinon 

otendo altramente fchifare il colpo gli fific 
cù {otto attrauerfando la fpada in alto, fulla 
quale al difcendere imbattendofi ambe le pu- 
gna gli caddero a terra tagliate, ma giunfe {a 
mazza fulle groppe del cauallo teccando an- 
cor Forelto alle reni, & mandd lvno, & l'al- 
troaterrain vnmonte. À quel punto fife- 
cero inanzi l'vna,& l'altra parte; i noftri pre- 
{o Forefto lo riportarono della batraglia ver- 
{o'lforte,ma i Sarmatinon poteronogiàriha- 
uereilfuore, che Alano,& Bonifatio infello- 
nici pe’l cafo di Forelto, che penfarono efler 
morto,lhebberoin vn tratto con le fpade’per 
pezzitagliato;per la qualcofa dallvna,& dal. 
l'alcra parte addoloratis’incominciarono in- 
fieme ftranamente a rabuffarfiquincile genti 
Padouane , quindi quei di Sarmatia con Car- 
niotto cuggino di Barfanello: &cofidurd vn 

ezzo la tenzone : alla perfine fendo i nemici 
tanto dinumero fuperiori,& che {pargeuano: 
come vn nuuolo di faette, rifpinfero indietro 
i Padouani verfo’l forte, &riferrarono i due 
mila diuerfoÎa città,onde erano le cofe a mal 
partito, fe à tempo non giugneuail foccorfo 
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di Arioco,che fi percofle a i nemici per fanco 


con la caualleria, hauendo i fantiraccomma 
dati a Roberto di Monfalcone,i quali caccia- 
tif fra i nemici fotto gli vecideuano i caualli 
con arme d'haft1,0 fcoccando balleftre da lo- 
tano ficraméte gli noceuano; cofi per quefto 
modo fendofi reitituita la pugna dalla parte 
de’ criftiani fu nel nuouo affalto Carniotto 
malamente ferito nel volto, & sforzato a dar 
loco : per la cui partita afai fiindebolironole 
cofe dal fuo lato; & poi che ancora Arioco co 
va drapello di gente eletta hebbe fatto impe- 
to contra la real bandiera,& l'hebbeatterrata 
vccidédoneil banderaio , allhora s'incoimin- 
ciarono del tutto a difordinare,& a mirare al- 
la fuga,alla quale flabbandonarono finalme- 
te, & tanto fu maggiore la confufione, & la 
{confitta quanto piu fi trouarono fotto la cit- 
ta, & fra le forze de nemici, ne’ quali fuggen- 
do s’'incapauano d'ognibanda; &efsitanto 
erano incrudeliti per lo dolore de’ fuoicapita 
nimorti,che fenza fare prigionitutto mette- 

iano à fil difpada : onde pochi furono quei, 


che fifaluaflero, fra quali fu Carniotto, ch'a 


tépo s'era via tolto,ma ferito, & col vilo gua- 
{to : 
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fto. Dopo la fuga, & la fconfitta de i Sarmati 
1 noitri fi ritraffero della caccia pocolieti di 
cotale vittoria, che troppo patea loro,che gli 
coftafle per la morte di Gallerano, &d'Argo : 
ma fopra tuttilamentauanoil Prencipe d'Efti 
che come morto era ftatoriportato al füo pa- 
uaglione; laondeicapitaniinanzi ches’an- 
daflero a difarmare quaftutti traflero alla vol 
ta del Forte, doue parimente il re Menappo 
hauendone vdira la nouella,era venutoin per 
fona feco menando Giori fuo medico il mi- 
gliore in quei tempi dello vniuerfo mondo,n6 
fi trouando allhora ilPrécipe hauer feco Guar 
niere {uo medico, il quale arichiefta del re 
Giglio fe n'era a Padoua ritornato. Giunto 
adunque il maeltro Giori là,doue Foreito gia- 
Ceua non ancorain {e riuenuto, & come mo- 
ribondo prima lo fece fpogliare allato ad vn 
fuoco, & prefe d'vn fu0 preciofo vnguento, 
di chetutto lvnfe,dipoilo fpruzzd per lo vifo 
d'vna acqua dallui farta d'herbe digran vertü 
colte gia,come diceua,in oriente;ne bé l’heb- 
be finito di fregare,& di bagnare à compimé- 
to,che’l Prencipe in fe riuenuto aperfe gli oc- 
chi guardandolid'intorno:& appreflo fendo- 
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gli tornata la fauclla incomincid a dir-cofé 
verfo i circonitanti,le quali io non hauereiat 
dimento di porre in queita ftoria,fe non ne ha 
uefsi hauuta latettimonianza di tanti perlo- 
nagi,che vi fitrouarono prefenti,& che Fvdi- 
rono. Signori,difle egli,gran male hauete fat 
to a trarmi della celelte gloria, doue veduto 
ho colui ,ch'è vera falute de’credenri, che lui 
feruono, &honorano fecondoi fuoi comma- 
damenti; vergini,& fantihovedutoin gran 
quantita con martiricantanti dinanzi al Saf- 
uatore, fra quali furono con felta riceuuti Àr- 
20, & Gallerano con molti alrridi noltra ge 
te, io glividiincoronare dauanti al Signore, 
il quale difle loro , fiareui iben venuti mieifi- 
gliuoli,& miei feruenti, voi fim'hauere ferui- 
to con buonaintentione contra gliinfideli,& 
ne hauete per me morte riceuuta, & 10 ve ne 
donero gioia compita, che fempiterni farete 
in cielo, altretanto hauerà ciafcuno, che a tai 
martirio verrà per difenfione della mia fede, 
& fari l’alma fua meco efalrata alla {ua fine. 
Poi che’l noftro Signore Giefu Crifto hebbe 
cid detto ad Argo , a Gallerano ,& a glialtri; 
che crano con fo loro, egli verfo mefi volte 
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imoftridomi le fué piaghe, & difle, per voi fui 
piagato;& pafsionato morte foitenni, per cid 
ti dico,& f1tiammonifco, che{e per mioamo 
re difenderai la mia fede contra gli auer{ari 
potrai vedere la mia faccia con tutti coloro; 
che ti feguirano,& rihauere lagloria,che fem 
pre crefce, & la corona del regno, che mai no 
manca; cofifinirono le fue parole, l'anima mia 
ritornd al fuo corpo, & coli qui mi trouo ,ne 
be focomeio ci fa venuto. Di quefto parlare 
del Prencipefortefimarauigliaronoil re Me- 
nappo,& gli altri circonitanti, del quale ten- 
nero fra loro diuerfiragionamenti; alcuni di- 
ceuano, che l'Angelo di Dio gli haueua cid 
moitrato,alcunich'era vnaimaginatione ve- 
nutagli irquello fmarriméto , fendo che mai 
non A nefluno,che v{cifle di paradifo,ne d'in 
ferno , pofciache vi foffe ftato meflo;altriaf- 
fermauano potereeffere,che l’anima füa fofle 
{tata portara in cielo per mano dell Angelo a 
vedere quella gloria celcftiale,& poiritornata 
al {uo corpo per ammaeltramento de i viuéti; 
furono ancora diquelli,che penfarono quelte 
cofe efsere {tarte controuate accortamente da 
Forelto per inanimire le genti al combattere 
{enza 
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fenza paura di morte fotto fperanza della fu- 
turabeatitudine.Cofi diuifauano fra loro di 
quelto fatto Iddio ringratiando vniuerfalmé 
te della fua falute,della quale afsicurati,& già 
{opragiugnendo la fera s'andarono a difarma 
re,a medicarei feriti, & a prender cibo, & ri- 
polo fin al nuouo giorno ; ma prima s’erano 
ricolti del campo Argo, &Gallerano congli 
aleri criftiani morti alla battaglia fin alnume 
10 di cinquecento, che furono il di feguente 
{epelliti celebrandofi per tutte le chiefe vffici 
& mefle per leanimeloro; a i duecapitanifu- 
rono appreflo erette tombe con lettere teiti- 
monianti la {ua virtu, & che ammoniuano di 
pregar Dio per loro. ISarmatifirimafero al- 
la campagna fpogliati,& nudi,che fi ftimaro- 
no dadieci mil; qui figuidagnaronomolri 
ftendardi,& molte {poglie, molti caualli,& ar 
me ;onde fiarmarono,& s’incauallarono tan 
tipedoni,che fupplirono al numero de i mor- 
ti, & le nerifecero le copagnie de’ cauallieri.. 
Dallalcra parte ftadof Atila, & quei dellho- 
{te in afpettatione di vdire nouella di Barfa- 
nello, a che fofleriufcito dellimprefa, inco- 
minciarono à verfo la fera ad arriuare coloro 
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che s’erano dallabattaglia faluati feriti,e mal 
menati,& pofti in tale fpauento,che fe ne ve- 
niano gridando all'arme, come fe tuttauia ha 
ueflero inemici alle fpalle; per la qualcofà Ar 
fano cuggino di Gartone, & i Sueui, che da 
quella banda guardauano, fi {e ne sbigottiro- 
no, che parimente ne leuarono ilrumore per 
tutto fi, che ne peruenne il grido al maeltro 
pauaglione d'Atila, il quale faltato in piede, 

& hauendo intefa la cagione del tumalto fi fe 
ce condurre auanti Carniotto con alquanti 
altri de 1 fuggiti, da’quali volédo fapere come 
foffe la cofa pafata , efsi gli narrarono, come 
hauendo Barfanello fallito alla rifcofsa della 
vittuaglia fideliberd allo improuifo di dare 
l'afsalto al Forte,& alla porta della città,don- 
de fendoflatiributtati sera poi fotto Aqui- 
leia afpramente combattuto , doue il re loro 
hauendo prima difua mano fatti molri egreg 
gi fatti era ftato dal Prencipe d'Efti, & dalle 
{ue genti vecilo,& efsi finalmente rotri,& dif 

fatri da quei della città,ai qualifempre fucce- 
dendo gente frefca, nô haueuano potuto du- 
rare, onde n'era diloro la maggior parte ri- 
mafaalcampo,omortaincaccia, A quelte 
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parole trouandofi molti prefenti,che pet fotw 
more fentito s’erano tratti al padaglion rea - 
le, fi fparfe per l'hofte la nouella della fconfit- 
ta de i Sarmati, & che la maggior parte di lo- 
ro erano ftari con Barfanello fuo re da quei di 
Âquileia per pezzi tagliati: la qual nuoua ha- 
uendo ogni huomo cémofso,tutte le nationi 
ne furono fotto l’arme,& cofi armati vegghia 
rono il rimanente della notte per dottanza, 
che haueanodiefsere aflaliti. Il giorno fe- 
guentemando Atilaalre Menappo per poter 
via leuare i corpi morti,il che hauendo impe 
trato tuttighiraccolfero,& gli abbrufciarono 
amotifecondo la fua vfanza,fuor che’l re Bar- 
fanello, i pezzi del quale arfero a parteferuan 
do le ceneri da mandare nel fuo paele ; le {ue 
arme,& la gran mazza erano ftate portate nel 
forte al Prencipe d'Efti, che a guifa di trofeo 
{ofpendere le fi fece dinäzi al fuo pauaglione. 
A quefto fine adunque riufcirono i vanti del 
re de’ Sarinati, & a fua audacia terribile an- 
cora alla memoria di quei della noftra parte; 
onde Foreito,che fin allhora non hauea volu- 
to hauer feco altri,che icinquecento;fu con- 
tento che Perotto del Borgo venifsead alber- 
gare 
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gare fuorinel Forte con la banda de’ Padou 2- 
ni, per potere eflere piu forti alle fattioni l’y- 
no per l'altro: allequaliftando fempreinten- 
tiad ognioccafione molte ne fecero con füo 
grande honore durando la ftagione di quel 
Primo annodell'affediostralealtre vn giorno 
ful fare del di aflaltarono quei del campo per 
fi gran vigoria , che hauendone piu dicinque 
imila lafciatifra morti, & feriti fi ritirarono à 
faluamento fenza hauere pur perduto vn folo 
ditutta la compagnia, douce hauendo guada- 
gnate molte bädiere le ftrafcinarono per ter- 
ra fin alle sbarre,& per maggior dishonore le 
appiccaronoalletorria rouer{cio. A pprefo 
feguitarono hora foli,hora c6 quei della citeà 
congiunti di v{cire fuori di di, & di notte te- 
nendoilcampoin continuo trauaglio,& tor- 
mento: di che a i noftri crefceua cuore,& bal- 
danza,pel contrario à inemici paura, & fimar 
rimento: & già fifentiuano per ogni natione 
neicircoh mormorare, che foffero ftati con: 
dotti all'affedio d’vna città,doue non poteu2.- 
no combattere,neftarein ri polo;quantoefler 
minor male il porfi in vn {olgiornoarifchio 
dibattaglia confperanza di prelta ne di 

S) ieta 


LR 430 


lieta vittoria, che l'eflere di quefto modo con 
fumati a pezzo à pezzo,fenza porerfene difen 
dere? per a qual cofa fe non vi è fperanza di 
poter nes Aquileia per forza di battaglia, 
pe rche non fpignere auanti addofso alle altre 
Città fin a Roma? oritornarfene indietro vol- 
gendo le arme in altra parte,douefi fia pertro 
uar minor contrafto , & maggior guadagno? 
Quelte voci fl hi ntiua no per ghalloggiaméti 
co gran difpi iac ’Atila ilquale vedeua du 
O * partito di Hd ter LE la citta d'afsalto 
per lo forte prelidio,che la difendeua: perico- 
Jo{o giudicaua l’andare auati, & lafciarfiine- 
mici alle {pale : ne per la riputatione poteua 
indurfi a penfare di render volta fenza hauer 
atto cofa alcuna dimomeénto. Pero hauendo 
di nuouo fatti chiamare a configlio i fuoi ba- 
roni gli richiefe, che cofa fofse da fare nelle 
prefenti difficulrà,fra quali fendofi longame- 
te difcor{o,& diba cruto (opt ratale propofta, & 
preualendo i 1 CO onfigli piu ficuri, per l'hauere 
vedutoachef olse riufcita |’ RE TES di Barfa- 
nello, ficonchiufe di ritirare indietro ilcam- 
po, & d’aftorz ilo diripari con torri,& butti- 
fredi ce nel mezzo vn caftel Ilo per lha- 
bita- 
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bitatione d'Atila, & d'altri principali,& mol- 
ti cafamenti, & edifici per tutto da ftarui fot- 
to alcoperto huomini, & caualli contra la’n- 
giuria del tempo con la munitione, & vittua- 
glia : À quefto modo faceuano fuo conto, che 
. plu non potrebbonoi criftiani forprendergli, 
ne danneggiargli, come haueuano fatto per 
l'addietro, & efsi farebbono in {ua poteftà di 
vicire alle occafoni,& di {tarfi détro a füo pia 
cere,& piu commodamente potrebbonco dura 
re nello afsedio fin tanto,che venifse lor fatto 
diridurre in fuo potere la città per ftracchez- 
za,& per difettodelle cofe necefsarie,nel qua- 
le fperauano d’indurla col battere le ftrade 
dalla fua bäda, & col fare dall'altra parte {cor 
rer le genti di Dalmatia già impatronite di 
Marano, & del porto : doue efsi allo’ncontro 
hauerebbono fempre d’ogni cofa douitia di 
Iliria , & d'ambedue le Pannonie pacfigrafsi, 
& abondanti fi come haueuano hauuto per lo 
pafsato; Con tal difegnofiritirarono lontani 
d'Aquileia da miglia , & iui pofero mae- 
{tri in opera,& circa dieci mila criftiani, che 
teneuano prigioni promettendo,chefinitoil 
luoriero farebbonodiliberati dicattiuità, & 
SE {e 
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{e alcunodilorofidifponeffe a volere ritorna- 
re al culto de 1 veraci Dei l’haurebbono per a- 
mico,& farebbonloricco, & honorato; perla 

ual cof2 i prigioni defiderofi di libertà tanto 
fiftudiarono dilauorare, che furono fatti i ri- 
pari, &fuil caitello finito di baftire , il quale 
prima da ci0 fi dife il caftello de’ cattiui, che 
ancora hoggidi {1 truoua in piedi,& populato 
dopo la deftruttione della città d’Aquileia ri- 
tenendo il nome da gli Hunni, che l’edifica» 
rono,& viftantiarono nel tempo dell'afledio. 
Dopolafattura delcaitello , & della fortifica- 
tione Atila hauendo fatti a fe chiamare i pri- 
gionieri , fece far loro vn longo parlamento, 
efortandogli a lafciare la fede di Giefu Crifto, 
& quei,che vollero rinegare il battefimo,feco 
ritenne con promifsione di fargli tuttiricchi, 
& honorati;a gli altri dond commiato minac 
ciando,che,fe mai per alcun tempogliricapi- 
taflero nelle mani, foflero certi didouerneef- 
{ere impef, & arf; cofi dallui fi partirono quei 
mefchini, & credendofidi andarfene a {alua- 
mento trouarono gente ad vn paflo là man- 
data a tale effetto dal maluagiore;chetuttigli 
mifero à morte; & ci0 fa detto a dimoftrare 
l'im- 
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limpietà diqueflo Diauolo infernale vera- 
mente Flagellointerra, chevnque maiafua 
vita non hebbe pietà del fangue criftiano. Per 
tal modo fendofi Atila, & i fuoiafsicurati da i 
repentini aflalti de’ criftiani ne glialloggia- 
menti cofi {e ne ftettero per parecchi mefi, 
& per ficurezza maggiore fece ancor fare vn 
gran ponte ful fume del tagliamento con vn 
forte diquà, & dila, doue pofe grofsifsime 
guardie per impedire iltranfico à quei della 
Concordia. Ma nonerapertutto cid, chei 
fuoi corridori, & viuandieri non fofero con 
fuo graue dannofpeflamente rincontrati;d’o- 
gni banda fi trouauano Forefto con le fue ge- 
ti dauanti, alle fpalle, o per fiäco ficcome egli 
foffe per tutto; il quale ne faceua tal gouerno, 
che homai non ofauano mettere il piede fuor 
de gli alloggiamenti ; onde fi per quefto, co- 
me per l'eflere il campo difcoito non riufciua 
loroil difegno d'impedire,che in Aquileia nô 
entraflero robe, & vittuaglie, & genti; Della 
qual cofaneftauanoAtila, & quei dell’hofte in 
gran penfero conofcendofi di potere mala- 
mente peruenire a capo della imprefa fin che 
haueflero contra il Prencipe d'Eiki,ilquale cô 
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Ja vigilanza,co l'ardimento, col valore, & col 
{enno fatto homaïi formidabile manteneua le 
cole de’criftiani ; & impediua loro tutti i fuoi 
difegni; del q uale Atila fpecialmentetemeua 
per dubbio _ eglinon fofle colui, c hegli mi 
nacciauano le forti,poi che già due voltecom 
battendo l'hauea menato alrifchio della mor 
te : Per la qualcofa h auendo tutti i {uoi pen- 
fieri riuoltia confiderare,;come meglio potef- 
{e torii dinanzi quete intop po per rafsicura- 
mento della vita, & perfacilitare la fua efpe- 
ditionetenne,comes int ele dipoi,, configlio 
{ecreto , doue f tratto della rouina di Foreito 
coime ñ poteffe tor di mezzo per forza, o per 
inga ano; Alla qual ope ra fi profe fero,dicono, 
due cuggi nidi Barfanello dettiRafpiotto lv- 

no,l'altro Mattaferro huomini audaci,& fcal- 
triti,che haueuano appreflo Atila credito, & 
gran feguito di gente: queiti per gratificarii 

al fuo re, & in vendetta dellimomedsl cuggi 
no ne tolfero fopra dife la imprefa,la qualef- 
nalmente ancora conduflero a fine per quefto 
modo ; che hauendo veduto , & confiderato, 

che Prencipe per foperchio d'ardimento, & 
pergli int {uccefsi facilmente s'arrifchiaua 
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per tutto con la fua perfona, fi penfaronodi 
.coglierlo d'agguato, & veciderlo, o farlo pri- 
gione per forza di gente;fe ben n’hauefferodi 
loro a perire le migliaia ; Per effertuareil qual 
difegno prima cercarono co ogni diligéza di 
fapere la maniera del forte come fofe guar- 
dato, & come ne vfciflero icriftiani ben pro- 
uifti; Delle quali cofe tutte hebbero fpia me- 
diante vno del fuo paefe nodritoin Italia huo 
mo fagace, &accorto,che fapeua parlare qua 
fid'ogni liguaggio,& conofceua per le buone 
cite tucti gli huomini diconto,& ogni paflo, 
& camino di quelle contrade;Coftuife’n ven- 
ne vn giorno veltito alla foggia noftrana fo- 
pra vn roncino ftanco tutto infanguinato di 
qua, & di là per la puntura de gli fperoni come 
fofle venuto diben létanoin diligentia; giun 
to a i ripari del Forte comincid a gridare,che 
gli fofse aperto, impercioche egli veniua per 
parlare al Prencipe ; le guardie vdendo la fa- 
uella fi credettero, ch'egli fofle mefsaggiero 
de’criltiani, & {ubito fecero a Foreito fapere 
iltutto, il quale ordino che gli fofse aperto, 
& lo conducefsero alla fua prefentia;ll frodo- 
lento fmontato da cauallo,& fattagliriueréza 
lo 
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cui diceua efser mandato, il quale hauendo 
ben prouilto pertutto , doue era bifogno, gli 
facea fapere,che in breue farebbe adAquileia 
co la fua militia,& f1 glimandaua dicédo,che 
bene haueua intefo delle fue vittorie, & delle 
fue honorate fattioni,di che molto fe ne ralle 
graua,& cofi lo efortaua per lo auenire a non 
{iftarerinchiufo,ma fouente vicire a moftra- 
re fuo valorecontra Atila,& füua gefta;poi {og 
giunfe di efser venuto per commandamento 
del re a feruirlo della fua perfona a fpiare gli 
affari de’ nemici,de’quali fapeua ottimaméte 
la maniera,& il linguaggio;,tutto che fofse na 
tio di Melano, perefsere longaméte conuer- 
fato fra gli Hunni,&fra quelle generationi 
barbare fin dalla fua pueritia ; per la qualcofa 
poterfi mefchiare tra loro fenza fofpetto, & 
{piare,& referire i modi diquelli, i difsegni, 
& le occafioni de’luoghi,& de’tempi,& in cid 
largamente f1eshibiua con gran confidenza. 
1] Prencipe vdendoil ragionare di coftui in- 
cominci0 di metterloa ragione dimolte cofe, 
del re Giglio,della regina,delle cofe del paefe, 
€ d'altre particolarità,alle quali tutte hauëdo 
| on egli 
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egli rifpofto in propofito come aftutamente 
preparato a quelto effetto s’indufle à dar fede 
allefue parole,onde ne rimafe alla fineingan- 
nato.Împerciochefendo coftui ftato 1dmeffo 
nella compagnia,appreflo fotto pretefto d’an 
darcafpiare ifattideinemici fecelorointen 
dere cid,cne difiauano,allo’ncontro ri portan- 
do al forte fempre alcuna cofa di vero,o di ve- 
rilimile, per ben ricoprire il{üo inganno ; & 
quâdo ben hebbe il maluagio fpiato iltutto, e 
riferto, & la füa tela ordita,n6 fiprédédo niu- 
nodi lui guardia,egli vna notte là di poco auä 
tialfar del giorno mife fuoco nel padaglione 
di Forefto con fuochi artificiati portati di na 
{cofto in piu volte,come fi à da credere,a que- 
fto efferto: il Prencipe veggendof dintorno 
auampato in vn fubito, falrd fuori appena ha 
uendo potutotorre la fpada, l’elmo, & lo fcu- 
do; quefto medelimo fifentiancora in altre 
parti de glialloggiamenti , onde ne fu tutto’l 
forte fozzopracon gran tumulto,tuttitrahen 
do fmemorati doue s’era {coperto lo'ncendio 
sforzadofi parte d'eftinguerlo,parte di faluar- 
neicaualli,e l'arme. Rimafcfrallaltre cofe 
gualto ,& abbrufciaco il pauaglione di Fore- 
io 
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trepidatione, {en use Gi Fi ati s ne TN FH di 
l'eflerfid’ogni parte concorfo al {u- 

bitano cafo,ecco ar riua re vna baida di caual- 
li > & con loro la fpia ,1 qu: ale dopolo hauere 
effettuato il fuo dif gno di hauer mefloil for- 
te in combultione,& SEEN s'era calato da 
iripari,&itofenein fretta a dal auifo a Ra- 
{piotto, che l'attendeua non moltoindilon- 
tano;alla giunta de’quali,fendofi gridato per 
tutto all’arme,iballeltrieri, & l'altra fanteria 
cor{ero alle difefe armadofitrattanto i caual- 
lieri in fretta; i nemicinodimeno non fecero 
altro sforzo,che di correre in volta, & faetta- 
re; poi ridottifituttiin vn groflo fquadrone fi 
mifero al ritorno a pian paffo come non cu- 
ranti,& vittorioi. I Prencipe d'Efti, Alano, 
& Bonifatio adirati,& fremendo;,che pur fof- 
fero ftati of1 di appreflarfi allesbarre,&tenen 
dofia gra dishonore, fe cofi fe n’andaflero fen 
za pena di vna tanta loro audacia , faltarono 
fuor del fortecon i primi, che s’erano armati 
tumultuariamente,lafciando a Perotto la cu- 
Ia 
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ra di venire con gli altriappreflo,che fiarma- 
uano afuria. Inemici veggendogli venire nô 
{1 volfero alla battaglia, ma folamente cerca- 
rono di foftenere la carica al meglio che po- 
terono; 1criltiani rifcaldati di corruccio, & 
dira fifpigneano loro addofo furiofamente - 
fenza ritegno; efsicofiincalciati s'andarono 
ritirando fin tanto c'hebbero paffato il bofco 
del Morono,doue s’era Mataferro imbofcato 
con gran numero digente, ilquale vicitoai 
noftri alle fpalle fece leuare il grido, & piglia- 
re pertutro i pafsi. Allhora Rafpiotto fentédo 
ilgridare pertegnofifiriuol{econtragliincal 
ciatoricon tutta la fua banda; & era già ogni 
{tella fparita furgendo l’aurora quando Fore- 
fto 1 vide effere da nemici rinchiufo, & tutto 
che conofcefle il partito duro,nondimeno cô 
altoanimo hauendoifuoi efortati alben feri- 
re,& ad hauere fperanza nel faluatore fi {pin- 
{e con furia cotra la{chiera di Rafpiotto, che 
gl era dauanti , & la quale giudico piu facile 
da fpütare,per eflere di numero minore,&piu 
fconcertata per la ritirata,nella quale non he 
ueuano potuto conferuare l'ordine fuggédo. 
Grande fu la punta de i noftri,& grande la re- 
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fiftenza de’ nemici, doue rimaferoi Capitani 
Forelto grauemente ferito , Rafpiotto abbat- 
tuto, & morto con molti altri de’fuoi piu valé- 
ti; ondei pagani per la forza de noitri,cheri- 
dotti all vltimo bifogno fecero lo eltremo di 
{ua pofsa, finalmente s’aperfero,cefleroall'im- 
peto,& fisbarrattarono: Dopo la difperfione 
de’quali il Prencipe cofi come era ferito fi ri- 
uolfe con la fua gente infieme ftretta con pen 
fiero di farfi via per forza alla cierà fra coloro, 
che gli haueuano ferrato il paflo : alla qual co 
fa gli daua buona fperanza, che vedeua venir 
diuer{o I fortela bandiera del crocififso ratta 
co le genti di Perotto al fuo foccorfo: Ma qui- 
ui per la grosfisfima folta, & per la preféza del 
capitano,il quale era vn forte,& fiero huomo, 
no fendo potuti oltra pafsare furono arreftati, 
& circodati dalla moltitudine,doue nel prin- 
cipio rimafe Bonifatio morto p mano di Mat 
taferro,& erano tutti in pericolo di perderfi, 
fe non giugneua Perotto con la fua bandiera, 
il quale dando alle fpalle à i nemici, ne fece a 
prima giunta tal fagello , che’ne pafsd ilter- 
rore fin colà, doue inoftri erano riferrati; pet 
la quale fcommofsa efsi crebberoin forza, & 
; ardi- 
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ardimento,& di nuouo fatto impeto portaro- 
no Marttaferro aterramorto,& pafsarono n6 
fenza perdita di molti fin a i fuoi; con i quali 
congiunti, & d'altro non penfando, che del 
titorno feriti, & malmenati videro {coprirfi 
addoffo vn'altraimbofcata fotto linfegna del 
bianco cane, & v'era Atila in perfona col fo- 
re de’fuoi cauallieri fopratuttiinanimitoalla 
morte di Forefto, il quale hauendo conofciu- 
to allo Alicorno diargento l'andd dirittame- 
te adaflalire, &con la lancia gli fece mortal 
ferita; il Prencipe fentendofi doppiamente fe- 
ritodifperato della falute, n6 curando homai 
piu di vita,che di morte,& benehauendo Ati 
la riconofciutoall’armatura,& alla real coro- 
na glifiauento addofo, & ferillo ful capo di 
tutta pofsa fi,cheftordiro lofeceinchinarefin 
{oprail collo delcauallo,& tuttoadvn tempo 
gli {trappà di teita la corona dell'oro, & po- 
ftalafi al braccio fi rimife fr fuoi, coni quali 
mentre che i pagania garra cocorronoal füo 
re li drizzd di galloppo vero la città , ma di 
nuouo hebbero Atila alle fpalle, il qualein fe 
riuenuto,& non potendo fopportare, che fen 
dogli dato Forelto nella rete, cofi hora fe ne 
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andaffe con le opime fpoglie della fua corona 
fimifead incalciargli fenzaripofo ferendo,& 
vccidendo. I Prencipeera dinanzi fra i primi 
non potendo interuenire alla pugna indebo- 
lito per le ferite. Perotto col giouane Alano 
di dietro fofteneano il pefo al meglio che po- 
teano,combattendo, & i {uoi confortando a 
{tare vniti fin che giugnefle loro aiuto dalla 
città, il quale non potea homaitardaread ar- 
riuare; & era cid vero, che hauendoilre Me- 
nappo intefo del cafo di quei del Forte fatto 
häuea vicire in fretta Arioco fuo fratello coi 
caftellani del Friuli,& drieto à loro Gualtiere, 
Bertolagi,& Rafaello co le fue mafnade. Ma 
prima ch'efsi giugnefsero de gli Eftenfi,& de” 
Padouanifurono i due terziconfumati, fra’ 
quali il valente Alano diGoritia mentre che 
oltra le forze,& l'erà fua fi efpone ad ogni pe- 
ricolo fu dalla fchiera d’Atila vecifo d’vn col 
o di fpada; del quale certo fu gran peccato, 
che feguitando al gran principio,che dato ha- 
uea, era facilmente per riufcire a gran cofa. 
Perotto del Borgo fi falud ferito nondimeno 
in molte parti : impercioche foprauenendo 
Arioco con gente frefca,& ripofatai D re 
Cie 
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che venutieranoalla sfilaratuttauia combat 
tendo,f foftennero alquanto a rafetarli: on- 
de hebbero i Padouani tempo da ritrarfi fic- 
cedendo alla battaglia i Friulani, i quali affai 


e 


bene mantennerola pugna,nella quale fra gli 
altridi côto vecifero vn fratello d'Agoris det- 
to Arpinello ; di loro allo’ncontro vi morte 
Colletto, & era per durareancora fralle parti 
la tenzone , fenon che vedendoAtila venire 
di'uer{o la città Gualtieri, & le {ae compa- 
gnie fece le genti ritrarre hauendoin quella 
giornata data,& riceuuta gra {trage ; ma mol 
to fu maggiore il dino,chene rifulrd alla par 
te criltiana; impercioche fempre poineanda 
rono le cofe peggiorandoin guifa, cheall’vlti 
mo nefu Aquileia prefa, & disfatta, &FIralia 
rouinata in gran parte, fin che piacquealla 
bontà di Dio diliberarnela per impenfato mo 
do. Cofiritornarono i nemici alle fe tende 
trilti, & dolenti per la morte di Rafpiotto, di 

Mattaferro,del fratello di Agoris A rpinello 
& ditantialtride piu valenti,& per lo re Ati- 
la,che in tanto furore dibattaglia n’era rima- 
{o ferito con Faraone,con Pantalo, & co Ago 

ris; Icriftiani fimilméte rientraronoin Âqui- 
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leia,a quali fi fece incontra ilre Menappo for 
te {marrito del cafo occorfo;Foreito troua tut 
to di fangue abbruttato; intende della morte 
di Alano,di Bonifatio, & di tanti aleri de’ piu 
pregiati,onde gia comprendendoil däno del- 
la prefente giornat: ben dimoftro nel vifo, a 
gliatti,& alle parole il dolore,;chene fentiua; 

arimente fendofiper la cittàfpartala nouel- 
la della dolorofa rotta si fe ne fconfortarono 
come fe giunti foflero all vltimo fterminio, 
{pecialméte sbigottiti del cafo di Foreito,che 
filanguiua mortalmente ferito, le cui piaghe 
furono da Giori giudicate mortali,& medica 
te con poca fperaza di vita: fimilmente furo- 
no curati Perotto,& gli altri feriti, che neha- 
ueano bifogno. Appreflo fu prefa tregua per 
fepeillire i morti,& per prender fato,fendo fta 
to dall'vna parte & dall'alera grande il traua- 
glio,l'vccifione,& l'affanno: Perglicriftiani 
furono ricolti del cäpo,& portati dentrodal- 
la città Alano diGoritia, Bonifatio d'Elti, & 
Collerto da Spilambergo c6 gli altri morti,& 
{epelliti a gran dolore ; Dallaltra parte quei 
dell’hofte hauendo i fuoi raccolti gli abbru- 
{ciarono alla fua vfanza; il rimanente della 
44 tregua 
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trepua fi fpefe di quà, & dilà in confültare cir 
ca gli affari della guerra , & prouedere fccodo 
ilbifogno. In queftotanto era Forefto delle 
fue piaghe andato dimale in peggio,& cono- 
{cendofi efler preflo al fuo fine acconcid da 
buon criftiano i fatti dell'anima ,dipoi alre 
Menappo,che gliaflitteua alletro,fece vn bre 
ue parlamentoefortandolo à nonfiperderedi 
animo per quelto accidente; impercioche, {e 
egli fi moftraffe d'animo perduto,glialeri eut 
ti,cheinluimirano,s’abbandonerebbono pa- 
rimente ; pero facefle sforzodi rincora rfi,per 
dare animo a’ fuoi cauallieri, & al fo popolo 
con ferma fede,che Diofia perproucdergli di 
maggiore aiuto,che’l {uo non era, attendédo 
con ogni diligenza aben guardareil porto, & 
la citra fecodolordine prefo,che intanto me 
diante la gratia di Diogli fi aprirà per qual- 
che modola via al porto difalute; indifactafi 
apportare la coronatolra ditefta ad Atila rie 
ea d'oro & di pietre preciofe allui la diede di- 
cédo,che poiche a Dio piaceua di chiamarlo 
“a fe, voleua inäzi alla fua partira fargliene vn 
dono, che gli-hauefle dareftare perpegno, & 
memoria dell amor fuo, Appreflo riuolgen- 


V dofi 
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dof a Perotto,che v'era venutoappoggian: 
dofi fopra vn baftone, non ancora rifanato 
delle fuc piaghe gliraccomandd Acarino fuo 
figliuolo, Alfarifio, & Maroellofuoi nepoti, 
che foffe loro padre, & maeftroin configlio; 
& ne gli affari di guerra,& di pace;& fi gli di- 
ceffe da parte fua,che fopra tutto foflero buo- 
ni & diuotinella fede di Giefu Criftoifedeli,& 
obedienti al redi Padoua fuo Zio,matenitori 
della giuftitix, & della ragione delle vedoue, 
& orfanelli,& cortefi nel donare del {uo a po- 
uericauallieri; mantenendo per pace, & per 
guerra la folita fua ordinanzadi militia,com- 
battendo, & trauagliando per la fede ,di che 
nomfaranno per mancargli le occafioni nella 
prefente guerra ; Ancora gliimpofe,che pre- 
gare douefleilreGiglio fuofignore;che aitre 
garzonifuoinepoti volefie fuccedere in loco 
di padre, mantenergli in iftaro, & efsergli in 
ogni cafo buonindtizzo;& foftegno. Dopo 
le quali parole non fterte guari, che fentendo 
il fuo fine;&Ï2 morte,che loaggrauaua,aper- 
te lebraccia,& dicendoin manus tuas Domi- 
ne fe nepaisd all'alcra vita .… Allhora fileud 
gran pianto fra queibaronicirconitanti, ma 
{opra. 
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fopra tutti glialtri era il duolo che ne mena- 
.ua Perotto del Borgo,onde il re Menappo te- 
mendo non gli nocefle perle ferite lo fece ri 
condurre alle fue camare,& tenerglicompa- 
gnia; pofcia fu dato ordine per le efequie, le 
quali furono fatte cô tutto quello honore,che 
{1 poteua in taltempo,& benedicendolo il Pa 
triarca co celebratione di molti vfici,& mef- 
fe per l’anima fua fu fepellito nella chiefa di 
fanta Maria prefloal grandealtare la, doue e- 
gli haueua ordinatoinanzialla fua morte. 


NL: Della guerra d’Atila Flagello 
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ria per le fuerare part, 
& qualità; impercioche eglidinobil cafa na- 
to fu della perfona grade, & difpofto, ben fon 
dato di gambe, & nerboruto delle braccia, di 
faccia ridente,& negliocchi viuace, &eradi 
ue tallena, che per nefluno trauaglio non frallé- 
sul tiua,& ditanto cuore,ch'ogni cofa ardiua, ne 
| per qualunque fubitano accidente mai fi per- 
deua d’animo ; fempre in ogni cafo animofo, 
& prouiito pareua,che e6 le parole, & colfem 
biante alto,& intrepido infondeffe à fuoi bal- 
daza; hebbe preflo dif per pace,& per guerra 
cin- 


ciiquecento cauallierieletei tutti huominidi 
conto, che volentieri lo feruiuano per l'amo- 
reuolezza, & liberalità fua, con la quale mili- 
tia fi fece in molte parti honore, & fpecialmé- 
te nelle fattioni diquefta guerra fi, che Atila 
iteflo,& i fuoi tutti ne tremauano;fin che per 
troppoardimento fu colto ad inganno,& dif 
fatto con la fua compagnia, come detto hab- 
biamo. Laqual cofi fu ditanto momento; 
che baftd a riuolgere gli animi,&gli affari del 
la guerra in alrro ftato; impercio che la oue 
ftati fi erano quei dellhoite g1à da due anni 
{otto Aquileia piu con timore,checon fpera- 
za,hora vdita la fua morte,& depofta la paura 
che haueano della fua bandiera,incomincia- 
rono a penfare di riftringere la terra,& mole- 
fare tutto in vntempoipaeli circouicini,poi 
che teneuano ilpaflo deltiume delTagliamen 
to, fopra il quale haueuano fatro fare il ponte 
con le fue fortezze daciafcun lato ben guar- 
date da groflo prefidio. Allo’ncontro quei di 
dentro hauendo perduto va tal foftesno, & 
vegoeédo inemici fortificati,& crefciuti d’ani 
mo incominciarono a dübitare di no porter 
mantenere contratanta pollanza; per la qual 
| cofa 
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cofa il re Menappo fendofi cofigliato co fuoi 
baroni prefe per partito di folleuare la terra 
delle bocche difutili alla guerra mandandole 
con le cofe facre , & col miglioramento delle 
{ue ricchezze a qualche ifola di mare, doue fi 
poteflero ftar ficuri, & nauigando prouederfi 
delle cofe neceffarie da diuerfiliti. Prefo que- 
fto configlio, & fatte raccorre fenza dimora 
naui , & barche d'ogni forte v'impofero vec- 
chi,fanciulli,& donne, i paefani concorfi alla 
città,& ognialtro nonattoa portarearme,cô 
le fante reliquie,& buona parte de’füoi miglio 
ramenti, & gliconduflero ad vnaifola dima- 


.te,che dall'eflerui efsi andati cotra fua voglia 


fu prima Malgrato appellata, ma percioche 
poi n'hebbero grado,per efserfi faluati, & au- 
mentati in quel loco fichiamod J'Ifola Grado. 
Similmente Perotto del Borgo con quei, che 
rima{ glierano del paflato conflitto;fidifpo- 
fe di ritornarne a cafa per mare,fendo il cami 
no diterra mal ficuro;& di ci hauédone mof 
{o al re parola egli ne fu cotento dandogli ol- 
tra cid la corona d'Atila, che la portañle al re 
Giglio con dirgli, che allui ne fpettauada qui 
inanzi la difefa; impercioche quanto a fe po- 
neua 
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neuala fuaterra per perduta, fenon era dalla 
virtu di Dio, & dahioccorfodifua Maeftà aiu 
tatO., attento ch'erano inemici di fuori in t- 
ta quantità, che contra loron&{i poteua vfci 
re alla campagna,& gra per terra erano prefi 
pafsidimodo., chefitrouaut riferraros ne al- 
troglireltaua,che la via delmare,& la foeran 
za del fuo aiuto;il quale fi tard afpetrando fin 
che mai poträdurare;ma be gliricordaua che 
hoggimarerano due anniche {ofteneua l’afle 
dio, & {énzafua aita non era-per potere dura- 
re piu longamente , perd lo pregaua x volere 
venire quanto prima con la fua militia,cogiu- 
gnendoinfieme le forze,conle quali fi potra- 


pot 
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no i nemicife nô combattere, almeno tenerfi 
a freno,come s’e fatto per l'addietro,in tanto 
potrà nafcere qualche accidente, che farà la 
{ua falute. Perotto promife di riferire il tutto 
al fuo re, & di fare opera, giuita it füo potere, 
che verrebbe in perfona ad aiutarlo a forza 
dicauallieri; con queitohauendo prefo dalre 
commiato,da Arioco,& da gli alerilagriman 
dos imbarco la fera co’ fuoi Padouanilafcian- 
dola città {confolata della fua partita. Le na- 
uifpiccatedaterra, & fatto vela hebbero:con: 
la 
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la gratia di Dio fi buon vento, che la notte 
medefima inanzi al far del giorno giunfero a 
Riualto vna [ola da pefcatori habitata,doue 
fu dato principio alla citeà di Vinegia per la 
regina Serena,la quale partita{ida Padoua fe 
ce iui fuo ricetto, come {idirà nel proceflo del 
la ftoria;quindinauigarono fin a terra ferma; 
donde prefero la via ver{o la città di Padoua 
fotto la bädiera del crocififlo portata da Iua- 
no di Mombroil, ilquale l'haueua ben guar- 
data,& preferuata nell'vlrimo conflitto, tutto 
ch'egli ne fofle reftato duramente ferito. A 

ueW'hora s'era già intefo nella città di Pado- 
ua della fconfitra, & delcafo di Forefto, ma fi 
accrebbe il dolore,& il corrotto quando fifep 
pe precifaméte ilnumero, & il nome dei par- 
ticolari,cherano morti. H re quantunque 
addolorato benignamentegli raccolfe; a cui 
Perotto prefente il baronaiggio fece l'amba- 
{ciata del re di Aquileia,& gl prefento da par 
te di lui la ricca corona, appreflo narrd di par 
“tein parte tutti i fuccefsi di‘quella guerra fn 
allvirima giornata,nellaquale erano ftari fc 
fitti,& morti Forefto, & Bonifatio con molri 
altri; rifer{e ancora le parole dette dal Pren- 
cipe 
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cipealla fua morte,lequali hauëdo il reGiglio 
vdite con gran dolore giurd di farne le ven- 
dette fopra Atila,& fua gelta deliberato di paf 
fare a quellebande. Maritornando per hora 
a dire de i fatti della guerra di Aquileia.fendo 
la tregua fpirata ciafcuno fidiede à penfare 
alle difefe, & come porefle offendere il nemi- 
co. Acila per la via del ponte mandd Garde- 
lone,& Damafo fuoi capitanicon due ftédar- 
di di caualleria,& Läbras d’Aflorina con grof 
{a banda d’Arcieri a far preda,&dare il guafto 
ful paefe della Côcordia; Erquel di medefimo 
a lui giunfe nel campolo re Afprec di Dalma- 
ta cacciato da Marano, ch’egli perduto ha- 
uea ; conciofiacofa che Arioco di Aquileia,fo 
pra ilquale dopola morte di Foreito fi ripo- 
faua tutto’l pefo dellaguerra,hauendo fpiato, 
che per latroppa ficurtà fi ftauano i Dalmati 
con poca guardia negligentemente vnanot- 
te con Gualtiere gli haueua affaltati da mare, 
& da terra, &toltogliil porto, & lafortezza, 
& fattigli villanaméte fuggire; & dopo l'ha- 
uere lafciato il luogo fornico dibuona guar- 
dia {e n’era con le {ue gentiritornato in Aqui- 
leia à faluamento; La quale fattione ficcome 
| X difpiacque 
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difpiacque ad Atila,cofi torno a ae gioia,& 
feruitio di queidi des ro peï l'op ortunità del 
loco,& fu ci0 cagione che fi SEA intennero poi 


 piulong amente,che prima non fi péfaua, per 


la commodità delle vittuaglie,& per lardimé 
to,chene e prefero. Hotel itani d'A- 
tila caualcati verlo la Concordia trouarono 
fuor della terra in vn prato gran quantità di 
bettie d'ogni forte pafcer{i fotto la guardia di 
ducento caualli, iquali lopragiun dalla ca- 
ualcata de gli Re non fecero altradifefa, 
ma volgé ne in fuga ver{o la porta della Gru 

reffo fan Simone SLE ndonarono i beftiami 


fin dentro incalciati da i nemici,i qualiné gli 


bauendo potuti fopragiugnere attaccarono 

il fuoco neifobborghi,& refero voltaaracca 
gliere la preda.I ducento entrati détromife- 
rotutta la terra in fcompigliogridandoall'ar 
me fin ai palazzo delre, & dicendo che là di 
fuori fono ftati affaliti da gli Hunni, chegli 
hanno data la caccia fin fu le porte;,tolto il be 
{tiame, & via ne lo menano. Re Cordoano 
Cio SEE à incontinente fece dare all'arme a 
fuon di corni ,& difquille;onde s s’'armarono 1l 
popolo,& i cauallieri a furore; co’ qualifendo 


il 
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ilre faltato fuoritrouo,che gidfieranoi corri 
doriauiaticon la preda inanzi,& lafciati fi ha 
ueanodidietrogliarcieri, che pariméte era- 
no a caualloscontra 1 quali hauendo quei del- 
la terra fatto impeto di prima botta fu Lam- 
bras vecifo,gli altrififparfero,& in fuggendo 
 congliarchitefiincominciaronoatirare fret 
te aloindietro,co le quali feriuano fottoi ca- 
uallia chicorreus appreflo:nondimeno peri- 
uanomoltidiloroin quetta fuga, & per effere 
difarmati fi totto,che alcuno n’erafopragiun 
tonon haueua rimedio, cheaterra n'andaua 
per pezzitagliato, fenza punto effere da quei 
dinanzi foccorfi, i quali no volendo arreftarfi 
a prender battaglia, vdendo ribombare ogni 
cofa diuerfolacittà,s'affrettaronodicaualcàa- 
re con tutta la preda fin che furono vicinial 
ponte:all'hora firitrafleil re della Concordia 
fenza hauere potuto la preda ricouerare : ma 
bene hauendo buona parte degli arcieri dif- 
farci: per la qual cofa poco prode fece ad Ati- 
Ja del botino, che gliammenaronoi fuoi cor 
ridori,quandointefe della mortedi Lambras, 
-&c della fconfitta de gli arcieri, ch’erano della 
propria {ua militia de gli Hunni. Dallalera 
| HEX 2 parte 
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parte re Cordoano comprédendo perqueito 
nuouo infulto, & per la fabrica del ponte fat- 
to fopral Tagliamento,che dopo Aquileia e- 
ra per eflere 1l fuo paefeil primo efpoito alla 
rouina , & alla furia de’ Barbariattefe a rifor- 
nire la città,& mandô a richiedere di foccor- 
{o vicino,& lontano tutte le fue amittà, & fra 
gli altri hebbe dal re di Padoua, che in breue 
farebbe in perfona alla Concordia per aiutat- 
lo ;& coli fece egli per buon configlio giudi- 
cando efler meglio {errare il paffo à inemici 
guerreggiando nellaltrui paefe, che ftädogli 
ad afpettare in cafa vederfi poi guaftar il fuo. 
Ma prima volendo hauer fecoi tre giouani di 
Efti fuoi nepoti mando lorodicendo, che ve- 
nire doueflero a corte fenza tardanza ; doue 
fendo efsi venutiin habito di duolo contutta 
la {ua compagnia,fiapprefentarono al re, & 
alla regina,chegliraccolfero cô grande amo- 
re,& confolarono del cafo auenuto, efortan- 
dogliadefler valenti all'efempio de i padri lo 
ro ,& degli altri fuoi predeceflori; a’ qualiin 
tal propoftoil re fi proferfe di dare l'ordine 
di caualleria fantamente inftituito nella mi- 
litia criftiana , fe daua loro il cuoredi farfene 
honore 
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honore fopra inemici della fede di crifto, & 
di efler prodi,& valenti; ma ben gliammoni- 
ua,che,{e maifoffero per fuggire battaglia, fi 
guardafiero di riceuere vn tal prefente: alla 
quale propoftarifpédendo Acarinodiffe;, che 
bé fapeua d’efler nato di tale {chiatta,e figliuo 
lo di tal padre,che già n6ô haueua cuorcdifug 
gire,anzi non vedeua l’hora di trouarfi a frôte 
con coloro, che glihaueuanoil padre morto, 
fopra i qualiancora fperaua difarne afpra vé- 
detta co l’aiuto di Giefu Crifto, per la cuifede 
{arà fempre pronto a combattere fin alla mor 
te ; onde già no lafciaffe percid diadobbarlo, 
ch'egliera difpofto di piu tofto morire fra’ne- 
mici,che mai dare le fpalle ; quefto medefimo 
diflero gli aleri due garzoni Alfarifio, & Ma- 
roellomoftrando a gli atti, & alle parole qua- 
to foflero di cuor ficuro,& lontanidal penfie- 
ro di mai fuggir battaglia. Delle rifpoite de’ 
quali fendoil re molto rimafo {odisfatto heb- 
be gra piacere di vdirgli cofidire;& pofe gior 
no,nel qualeitre garzoni haueflero da effcre 
fatti cauallieri difua mano. La quale ordi- 
natione di caualleria forfe originata in parte 
dalla manicra de Gentili nel dare iltribunato 


de’ 
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de’ militi fu introdotta nella militia criftiana 
er la difenfione dellafede ,& della giuftiria, 
alhora che lcriftianefmo,fendo già auguiné- 
tato,incomincio a poterfi difendere, & man- 
tenere non folo con la predicatione del van- 
gelo,8& col martirioÿma con larme ancoraco 
tra gliauerfari fuoi, Et èloinftituto d'initiarfi 
acotalordine di caualleria, concerte ceré- 
monie, & parole ordinarie. Impercioche la 
notte precedente al giorno deitinato a tale {o 
lennirtafi fa lauare il futuro cauallierein vn ba 
go, & vegghia diuotamente fin alsiornoin 
oratione al faono di foaue armonia di {or - 
menti. Venutala mattinaegli fi mena veftito 
di bianco con gran fefta fopra loco eminéte, 
onde pofla eflere veduto da tutti aÏcofpetto 
dicolui, dalle cui mani ha da riceuere l'ordi 
ne fopraderto; ilquale appellädolo per nome 
cofi gli dice in foitaza; lo vi faccio caualliere 
per tal conuenente;ichefiero fiate & valarofo 
in difefa dinoltra fede,& di fantachiefasche'l 
dritto mantegniate,& la ragione,& abbafsia- 
teilrorto,folleuandoibuoni,& difcacciando 
j praui, fpecialmente difendendo vedoue,, & 
orfanelli;che a poueri doniate del voitro ha- 
ucre 
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uere,& che1in voltra corte,o magione n6dia- 
te loco,ne preftiate orecchie a mormoradori, 
nea lufinghieri; dopo tai parole gli cinge al 
fanco vna fpada,& figlidà vna gotata dicen- 
do,cofi fiaui à méte di foitenere per lafede di 
Giefu Crilto ogni percofla,e con quetta fpada 
(la quale gli apprefenta nuda in mano) pren- 
derne vendetta fopra gli infideli: dopo gli {o- 
no calciati gli fperoni , & fe’n va nobilmente 
accompagnato alla chiefa ad offerere & pre- 
gare il fignor Iddio, & il faluator noftro Giefu 
Crilto, che gli voglia donare buon principio 
dicaualleria ad efaltatione di {ua fanta fede, 
&afuohonore, &gloria. Per quefto modo 
prenarrato furonoitre giouanid' Efti per ma- 
no del re fatti cauallieri al giorno deftinato, 
& con eflo loro cento altri nobili donzelli,co” 
quali fendo ftati alla chiefa ad vdireil diuin 
{efuitio, fe ne ritornarono da tutta la nobilta 
accompagnati a palagio,doue s'era fattol'ap 
parecchio d'vn grande,& foléne conuito, nel 
quale furono honorcuolmente feruiti dino= 
bih viuande, con diletto di canti, & difuoni, 
ad vfanza delle corti, & con folazzo di buffo- 
ni,& giullari. Ma di cotaipiaceripoco pareua 


che 
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che caleffe a i tre garzoni,che ad altro penfa- 
uano; ne già percio lafciarono di vfare la foli- 
ta cortefia donandodenari,robe,palafreni,& 
roncini {1, che non rimafe huomo neffaino di 
corte,;che non fe ne partiffe contento,ë appa 
gato. Pofcia che magiato hebbero,& beuuto, 
& furono le tauole leuate, il re (fendo cofila 
coftuma, per far pruoua de” nouellicauallieri) 
fece bandire vn torniamento da farfi fra otto 
giorni onde ogni vno fidiede a fare apparec 
chio di caualli, & d'arme, & dibelle diuife da 
comparire honoratamente al giorno prefflo. 
Il quai: venuto;fiferiilrorneamentoa trecen 
to per parte,fendo dall’vna parte i nouelli ca- 
vallieri d'Efti per capi, dall'altra il re con Pe- 
rotto del Borgo,e Giordano fuofratello. Nel- 
la quale affemblea fibene la fecero itre garzo 
nialancia,& fpada,& con fi fauia condorta fi 
mantennero dal fuo lato,che’l re ne rimafeco 
fuo gran contento pienaméte {odisfatto; pe- 
ro hauendoeglifatta partire la mifchia chia- 
ro homaidelloro valore,fe ne ritornè ciafcu- 
no al {no hoîtello a difarmarfi. Dopole quali 
cofe re Gigliointentoa gliaffari della guerra 
rimandd i nepoti ciafcuno allo flato fuo con 
ordine 
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ordine, che dopo lo hauere prouifto alle fue 
fortezze, & luoghi coli di guardia, come di 
buon gouerno doueflero incontanente a lui 
riuenirfene col maggior numero di gtte, che 
poteflero ; per caualcare con eflo lui ver{o la 
Cocordiain aiuto delre Cordoano, & d’Aqui 
leia,fe fi potrà fin l'fpuntare per qualche via. 
I giouani volonterofiditrouarfiin fattione fi 
partironoindiligentia,& in meno d'vn mefe 
ape prouiftoatutto diguardia,& lafcia- 
te le cofe della fignoria con buona prouifione 
furono à Padoua ritornati, Acarino nuouo 
Prencipe d'Efti con cinquecento cauallielet- 
ti, & benein punto fotto la paterna inlegna; 
ÂAlfarifio da Vicenza con quattrocento fotto 
la bandiera d'vna Aquila bianca co becco, & 
artigli d'oro in campo azzurro; con altretati 
Maroello da Feltro portido per infegna vna 
Jifta d'oro in campo verde c6 due lucenti ftel- 
Je di quà,& di là in ciafcun canto. Erauian- 
cora di poco prima artitato vn gran barone 
fignore di Verona, & del paflo dell: Magna, 
che difrefco sera fatto criftiano detto Crafti- 
nas per nome,huomo di gran valore,& dige- 
tillegnaggio,il qualeper amore del re Giglio 
lo 
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lo venne a feruire con cinquecento de’ fuoi 
migliori. Dopo la giunta de quali trouäadofi 
effere arriuate in Padoua homaitutte le gert- 
ti,che vis’afpettauano,fe ne fece fa moitra fot 
to gliocchidelre, che fitroud haueretra di 
fua géte,&delle füeamiftà ben dieci milaguer 
ricri,che fpoteuano dire il fiore d'Iralra:di po 
polo poi, & di fanteria gran numero, chetut- 
ti paflarono in ordinanza a belle fchiere. Di 
tutta quefta gente fcelfe re Giglio quattromi- 
Ja cauallierii piu atti a trauaglio di guerra, & 
meno a cafaimbrigati damenare fecoin efpe 
ditione,gli altri diftribuialla guardia di Pado 
ua,& d’altriluoghi fecondo il bifogno. Dipoi 
confiderando;, che , auenendocafo che Aqui- 
leia fi perdefle,ibaïbaria guifa di torrentefa- 
rebbono per empire, & inondare ogni cofa, f1 
ftaua in dubbio{e douefle mandareifigliuoli, 
& la moglie col teforo verfo'f lito del mare, 
per dimorarui in ogni cafo a faluamento; ma 
la regina,che dônz era di grande animo,abo- 
minando l'efler già confinata con i figliuoli 
ali fcogli delmare, lo perfuafe che per hora 
no la voleffe partire da terra ferma;ma caual- 
cale arditamente contra i nemici della fede 


di 
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diCrifto,ch’ella non era, la Dio mercè, fi po- 
uera di cuore, nedi gouerno, che n6 fofle per 
mâtenerfiin compagniadiGiordano fuofra- 
tello: ben poterfimädare per hora a Rialto le 
bocche difutil ritenendo gli huomini da di- 
fefa,per fin atanto,che fi vegga la riufcita del 
Je cofe,fequaliandädoin finiftro(che Dio no’ 
voglia) fempremai poterfi hauer quefto rifug 
gio.laonde hauédoil re afcoltato il volere del 
la donna per contentarla s’accordd al fuo pa- 
rere,che as al gouerno della città co 
Giordano,& con Amerigo fratello di Perotto 
del Borgo, & che dopo la fua partita fifacefle 
opera di folleuare la citta al modo, che sera 
fattoin Aquileia; con la quale rifolutione ha- 
uendo pota l'hora per la partita alla feguente 
mattina fece fonare vn corno fopra l'altator 
re della rocca,al qual fegno i cauallieri fcielti 
er la caualcataarmati, & montati traffero al 
3 piazza;il re in tanto vdita la mefsa diuota- 
mente,& prefocommiato dalla regina arma- 
to fuor che lateita difcefe a bafso,& montato 
a cauallo cô vno baîtone di auorio cerchiato 
d'oro da icapi incomincid ad inuiare la {ua 
çaualleria : Nella prima fquadra furono Aca- 
.. rino, 
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ino , & Maroello con le fue genti , &oltra le 
proprie fue infegne hebbero quella del croci- 
ho, pres {eguendo s’v{cirono fuor della 
porta mertendoft alla campagna : Dietro a1 
quali AHSA Ah inuiati Alfarifio,& Craitinas cô 
altri nouecento cauaili en dauanti il 
fegno della fanta croce,dietro alla quale veni 
uano l'Aquila CRUE & il Toro re in 
campo d’oro armatura del veronefe. Efso ha: 
édo {eco ritenuto Perottodel Botgo,ë mol- 
ti débits valenti fignori,& capitani fs mofse lor 
dietro col reftante de’cauallieriad vna vermi 
glia crocein campo bianco leuata dinuouo, 
fra] antica infegna del Leone rampâte;fot- 
to le see {üentolanti s’vfcirono della città 
circa l'hora di nona, &fiincaminarono alla 
volta della Concordia. Hor la regina,che fta- 
ta sera appoggiataal balcone d'vna alta tor- 
re a mirare, fin che in tutto le furono le ban- 
dière vfcite HS IRE non hauendo mefso in o- 
blio la volontàdel fuofignore,;tenne parlame 
to con Gior dano,& con Amerigo,che per efe 
cutione di quâto Baueua ilreordinatonelfuo 
partire fi douefse fare vna {celra dihuomini 
da portarearme e ompartendopifi in belle or- 
| dinanzes 
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dinanze,perhauerglial bifogno prefti alla di- 
el della cittèsgli aleri fi portaisero al lito del 
mare in ficuro col teforo, & contutte lerobe 
migliori al modo, che s'nrendeua hauer fatto 
oli Aquileiefi,ad ognibuon fine; per quefto fi 
diederoi due baronia farle cerne, &lerife- 
gne delle gentidella città, & del contado de- 
{criuendogli a bei roli ciafcuno nel fuo quar- 
ticro. Ipatti, i vecchi, & le donne col teforo 
& gli altri miglioramenti furono polti in na- 
ue, & percommifsione della regina da Ame- 
rigo condotti ad vn loco di mare rileuato, ri- 
cetto in queltempo di pefcatori ; doue Ame- 
rigo fi ftette fin atanto,c hebbe quelle genti 
adagiate,& accommodate le cofe; dipoi {e ne 
ritornd in Padoua alla regina,la quale con ef- 
{o lui,& con Giordano attefe diligentemente 
alle prouifioni opportune per afsicuratione 
dello fato,mentre che’! re fu abfente a guer- 
reggiarecontragliinfideli. Dicui ritornan- 
do a parlare diciamo feguitando la ftoria, co- 
 meegli con la fuacôpagnia caualcd pafsando 

jani,& montitanto, che giunfe alla nobile 
città di Altino,che già Antenorida fidiise dal 
nome di Antenore,che nefu 1l fondatore ve 
ë nuto 
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nuto da Troia; laquale era gouernata da vn 
gentilhuomo detto Arimonte per nome,& te 
neuala dal re Giglio ad honore di Giefu Cri- 
flo. Queli con fefla riceuette il fuo natural 
fignore , & la {ua caualleria,proferédofianco- 
ra diandare con eflo lui alla Concordia acco- 
pagnato da cinquecento cauallieri ben guer- 
aiti; ma ilre volle che pur firimaneffe à guar- 
dare quel paele tenendo la città ben fornita, 
che in quelto modo meglio farebbe il fuo fer- 
uitio; & quiui fendoegli foggiornato due di 
riprefe il fuo camino con l’ordine difopra nar 
rato, Horaë da fapere,cheditutte quete co- 
fe erano flate portate ad Atila le nouelle là, 
doue egli firiparaua , al caftello della Pietra 
per vna fpia,che fu piu giorni in Padoua par- 
laindoin noftrano linguaggio {otto habito di 
Romito; per coftui feppe del figliuolo, & ne- 

oti di Forefto, cheftati erano fatticauallieri 
a grande honore,del torncaméto, che cofibe 
ne haueano per la fua parte mantenuto, della 
ragunanza fatta in Padoua della gête da guer 
ra,& che’lre Giglio con quattro mila cauallie 
ri {cielti s’era meflo in camino per la Concor 
dis. Etpercioche dopo la mortedi Forefto 
egli 
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egli fi era di maniera rafsicurato, che non {o- 
laméte fi prometteua vittoria fopra la cittädi 
Aquileia,ma già paflaua ancora piu oltra con 
la {peranza , fece penfiero di mandare fubito 
adincontrare le genti Padouaneinanzich’en 
traflero nella città,parendo a lui,chefendoin 
cofi poco numero, non fofle gran cofa if dif - 
fargli; Alla quale rifolutione fi mofle tanta 
piu animofamente,per eflere di frefco crefciu 
to molto d'animo, & diforze pergliaiuti, & 
rinfrefcamenti , che gli eranoîtatt madati da 
cafa dalla madre, & da Margadoro fuo Zio. 
Venuta gli era forza vittuaglia di pane, vino, 
carne falata.formagi,& beltiami condotta da 
Aricio fratello’ di Pandutto , & da Lenicofuo 
cuggino ; co i quali erano venuti Feredas det- 
to di Monlipar, & Garpentello due capitani 
della generatione de’ Marcomanni, che feco 
haueano menato vna razza d'huornini fiers, 
armati di coltella,& di grosfibaftoni di ferro. 
Coltoro adunque pensd re Atila di mandare 
alla Concordia con Feredas,che giuntodifre 
{co, feroce per fe, per glifigliuoli,& perkana- 
tione altro non dimandaua,che battaglia, d& 
dofi vanto,che fra criitianinon era nefluno fr 
| forte 
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forte,che con eflo vn colpo di mazza non fof- 
fe per mandarlo aterra morto; & che non era 
fi dura imprefa,che co tre fuoi figlhiuoli, & due 
nipoti Narretto,& Agarino,non fofse per co- 
durre a fine ;ond’eglidifiofamente, & co gra- 
de animo tolfe fopra di fe tal fattione ; & per 
la medefima fuperbia volédo Atila dargli per 
compagno re Valamiro co’ fuoi Gotti lo ricu- 
sd dicédo,che non gli faceua meltier d'auto, 
& che folo voleua andare co’ fuoi Marcoma- 
ni,coni qualinon fuggirebbecontratretanti 
labattaglia. Cofi hauendo la fera pofto For- 


dine dicaualcare, quando fentiflero il fuono 


de’ timpani , & commandato che di prefente 


apparecchiafsero i caualli,& larme,efso fu in 
piedi inanzi al far del giorno,& fece dare il fe 


gno da rifuegliare la fua gente , iquali fi mof- 
{erotatoito, &s'armaronoriduéédofi al pada 
2 


glione del capitano, il quale fecondo che ve- 


niuano atorme gli andd ordinando fotto la 
fua bandiera fi, che allo fpuntar del {ele furo- 
no incaminati dietro alle guide alla volta del 
Ja Concordia;& hauendo pafsato il ponte del 
Tagliamentofitrouarono vnamattina dina- 
zi a porta Gruale ; doue hauédo Feredas fatto 

| fermare 
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fermareil fuo ftendardo fe n’andd fin fotto!l 
onte tirando dardi, &faette;allo incontro 
ueidi dentro fendo corfi alla muraglia fi di- 
fefero vigorofamente gittando da alto fafsi, 
pali di ferro,calcine, & fuochi, & co balleftre 
faettauano fi viuamente, &{peflo ,che molri 
de’ nemici fecero rimanerefottola porta, & 
molti piu ne furono malamente feriti; per la 
qual cofa Feredas veggendo i fuoi vecidere, 
& magagnare fenza profitto,e che neflunono 
viciua fuori , fe ceflare l'affalto, & firitrafle, 
menando fmanie di non potere hauerela zuf- 
fa ad vgual partito; la quale gli era piu vicina 
che non fi credeua; impercioche il re Giglio 
partito d'Alcinoera già nel Friuli entrato, do 
ue incontrandofiin vn paefano, che veniua 


in fretta,lo fece fermare,& dimandollo,onde 
venifle,& douen'andafle, & fe dire gli fapelle 


nouella de gli Hunni; Il buono huomo rifpo- 
{c,che veniua dalla Concordia, foto la quale 
fifono gli Hunni accampati in numero di 12. 
mila fieri come diauoli,&armati di grofsi ba- 
ftonidi ferro, chenon rifinano di dimandare 
battaglia,ma nefluno efcie lof contra, tanto 
{ono ridottati da tutti, & ilre medefimo non 
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{i fidare molto nelle fue forze,fe non che d'ho 
rain hora attende foccorfo dal re di Padoua, 
con gli aiuti del quale potrà poi meglio mo- 
ftrare ilvolto ai nemici. A coitui,rifpofeilre 
Giglio,che’l{occor{o era preflo, cocioliacofa, 
ch'egliera quel re di Padoua,perd s'egliama- 
ua difare feruitioalfuofignore ritornaffefene 
addietro incontinente,& eglimanderebbe co 
eflo lui vn fuo a dar nuoua al re Cordoano del 
la fua venuta . Il paefano non fece replica,ma 
falito fopra vn cauallo, chere gli fece dare fi 
mifealritorno, andandone con efso lui vn ca 
ualiere della vecchia militia del Prencipe det 
to Marino; ne frarreftarono di caualcare tut 
tauia per fentierifuor diftrada, fin chefifuro- 
no alla città codotti : doue trouando il re Cor 
doanoarmato con lefue genti, & col popolo 
gli fiapprefentarono; & Marino efponendo- 
gli l’ambalfciata del fuo fignore, che difegna- 
ua diafsalire i barbariinanzi,ch'egli entrafse 
nellaterra , lo auerti da fua partea ftarein 
punto,per efser.prefto al bifogno:indi hauen- 
do infieme lôgamente difcorfo come meglio 
fi potefsero i nemici afsalire,& prefainforma 
tione del tutto, fi mife al ritorno vicédo fuori 


per 
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er porta Verrina; guardante verfo la val- 
le, & la bofcaglia ; & via caualcando di buon 
galloppotroud ilfuo re lontano da fei miglia 
fermato fotto vn gradealbero a configlio per 
fapere che cofa fofse da fare;a cui hauendo ri- 
ferco queltanto,che haueua intefo dello affa - 
re de’nemici,&diqueididentro,fu rifoluto di 
fermarfi la notte in quel loco ad vna fonte, 
doue fidice Villa Braina ; gli habitanti della 
quale tutti pertema degli Hunnifen’erano 
fuggiti alle felue; quiuinondimenofiadagia- 
rono al meglio,che poteronofe dicibo,& i lo 
ro cauallidiprofende della vittuaglia, che fe- 
co haueano codotta. La fera Feredas di Mon- 
lipar hauendo non sd come prefentito dello 
arriuo del re Giglio, pur non s’arrifchid d’an- 
darloaritrouareforfe per dubbiod’hauereal- 
le fpalle quei della città: ma n6 volendoefler 
colto all'improuifo fubito fece armare tutta 
la fua gente, & montare a cauallo facendone 
tre parti; La prima diede a guidare a Carpone 
& a Salatrol'vno primo, l'altro fuo fecodo ge 
nito dicircatre mila guerrieri,l'altra co altre- 
tantia Moedasfuo terzo figliuolo,& ad Aga- 
rino fuo nepote; la verza per {e ritenne col re- 
| Le 2 ftante 
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ftante delle genti hauendo in fiacompagnia 
va füo fratello detto Marchilotto,& Narret-. 
to l’altro {uo nepote ; Cofi fiftettero {chierati 
tuttid'vnlinguaggio, & d'vn paee dilancie, 
& di coltella armari,& di baftoni tutta la not 
te,afpettadofi di hauere la battaglia dalre di 
Padoua: ma quei n6 venne punto,anzi fi ftet- 
te a ripofare le fue genti in vn prato di Villa 
Braina {errato di fofsi all'intorno con buone 
guardie . La dimane furono tutti in piede ar- 
mati,& montatiinanzi allo fpuntare del foles 
a quali in procifito re Giglio prima,che fi par- 
tifse, breuemente fi dice hauer parlato in que 
{ta maniera; Compagni, difse, noi hora hab- 
biamo quello, che vn pezzo fà tanto habbia- 
modifiato,cio èi nemici qui prefso,che ci at- 
tendono armati , & fchierati alla battaglia ; 
hora fi parra fe buoni fiamo per liberare la Co 
cordia, & foccorrere Aquileia ; quelta prima 
battaglia darà faggio quanto fi pofsa fperare 
di noi in tutta la prefente guerra ; in uerità fe 
imitare vorremoil Prencipe Forefto,& l'efem 
pio della füa militia voftri compagni,non pri 
na entreremo nelh città , che bagnati ci {ra- 
mo nel fangue di quefticani;i quali fiate rs 
cne 


1 BHREZA CE 
che Iddio per altro non ci ha mesfi frai piedi 
inducendogli a feurarti delcampo perrance 
miglia, fe non perche abbaffando noi il loro 
orgoglio fimettano gli altri pel fuc ettermi- 
nioin tal terrore;che habbiano di gratia a po 
terfi partire dalla imprefa a faluamento. Per 
la qual cofa fendo di tal momento quefta pri- 
ma giornata , fe mai fperiamo di guadagnare 
honore, fe cara ci è la faluezza delle cofe no- 
{tre de’ noltri di cafa,& di noi medefmi;fe di- 
fiamo finalmente lo auguméto della criftiana 
fede,facciamo opa al poiturto di vincere que 
fa prima pugna; eccoui quanto honore ci fa 
il fignor Iddio di hauerci hora elecri per fuoi 
campioni contra gli auerfari fuoi; nel nome 
del quale mouiamocianimofaméte,che’!cuo 
re mi dice noitro douere efler l'honore di que 
fta bartaglia,e parmi gi di vedere inemici in 
fuga rorti,& disfatti. Con grande alacrità di 
animo furono queite parole del re Giglio ri - 
ceuute co gfido animofo,& eguale,& col bar 
tere le lancie a glifcudi di modo, che ben die- 
dero fegno che cofa foflero per fare nel prof- 
fimo conflitto. Della qual cofailre maggior- 
mente ingagliardito fece inuiare le battaglie 
alla 
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alla volta de Marcomanni,prima hauëdo per 
altra ftrada mandati gli impedimenti per la 
via della valle ver{o la citrà con fcorta di du- 
cento caualli da Marino Guidati alla condot 
ta diGherardo di Monfelice yn vecchio caual 
liere molto fauio , & accorto ne gliaffari di 
guerra. Dinanzierano Acarino,& Maroello 
conduttori della prima battaglia, iquali ca- 
ualcarono auanticon gli elmiallacciati, & le 
lancie fulla cofcia tanto,che fcoperfero la pri- 
ma {chiera de’ nemici. Quando furonoalla 
vitta gli vnide gli alrri il nuouo Précipe d'E- 
{ti fece vfcire difchiera Berardo fuoattinente 
del fangue,& feco Giacopo, Tomafo, Corfelet 
to, & altri fin al numero di venti tutti gioua- 
ni ben armati, & bene a cauallo ; côtra 1 quali 
fimoflero da altretanti della contraria parte, 
per appiccarela zuffa ; nel qual cominciamé- 
to hebbero i noftriil vantaggio; appreflo in- 
groffandofi tuttauia piu la mifchia di quà, & 
di là finalmente s'vrtarono infieme con tutte 
le forze con grande, & furiofo affalto; nel qua 
Le furono molti{caualcari,& molti vecili,dal- 
la parte de’criftiani vi rimafero Berardo affra- 
to d'vnamazzata,& Giacopofimilmente,To- 
malo 
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mafo,& Corfeletto abbattuti; Ma fu maggio 
reildanno dall'altra parte, che d'vnofcontro 
dilancia per mano del Prencipe Acarino fu 
Carpone dallvna banda all'alera trapañlato 
cadendo a terra morto; Pocodopo Maroello 
combattendof con Salatro d’vn colpodi fpa- 
da glifpiccù dal bufto il deftro braccio ; onde 
egli fi cadde à terra dell’angofcia, & fimori 
fra’ piedi de’ caualli; per la morte de’quali pré 
dendoinoftrimaggiore ardimento incomin- 
ciarono a premere plu viuamente,&inemici 
a cedere fpauentati,& finalmente alafciare fa 
battaglia fuggendo in tâto difordine, che git 
tauano via l'arme,& le bandiere,cadédo nel- 
la calca l'vnofopra l’altro a gran confufione; 
& fu certo vna marauiglia il vedere cofi di fu 
bito prender la fuga a gente tanto feroce, tan 
todinumerofuperiore, & con tanta viltà {en 
za mai far tefta fin alla feconda battaglia . A 
quali fendof; fatto Moedas dauanti,& inten- 
dédo che mortierano i duefuoi fratelli fi mot- 
{c fubito con Agarino, & tutta la fua fchiera 

a fermare l'impeto de’ criftiani, che ferendo 
veniuano à deltra, & a finittra addoffo a 1 fug- 
gienticon grande vccifione, Allo'ncontrofi 

moiiero 
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moffero Alfarifio,& Caftrinas con le fue gen- 
ti; & trouandofi di qua,& di là i capitani del- 


le parti alle frôtiere infieme f1 percoffero Moe 


das,& Alfarifio con fifortifsimi colpi,che am 
bedue n'andarono del pari con le groppede 
caualli a terra,ma tofto gli fecero ridrizzarea 
forza di {peroni, & lafciate le lanciefitorna- 
rono addoffo dädo, & riceuendo di molti col 
pi,coniquali hauendofi l’vn laltro l'arme din 
tornorotte,&tagliate,dopo l'hauerfi fotto ve 
cili i deitrieri ancora fi affrontarono a piede 
lvno con la fpada l'altro con la mazza. Simil 
mentes’azzuHaronoilfignore diVerona,&A- 


garino colpendofiambedue nello fcontro,nel 


uale non hebbeCaftrinas alcun male,ma paf 
fandoeflo al paganol'armatura oltra permez 
zo’ 1 corpo lo mandà riuerfo fuor di fella.I no 
uecento parimentes vrtarono con la nemica 
{chiera, & quiui grande fu il fracaflare delle 
lancie, grande lo abbattimento,& il calpeftio 
de’ caualli. Alfarifio intâto combattendo da 
corpo acorpo cô Moedasin difparte gli traf- 
{e vn colpofiappunto,che gli raglid l'vna co- 
{cia,ond'eglirouind aterra,& fimortin quel- 
lo ittefo luogo per mano del garzone; Della 
| fattione 
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fattione del quale,del fratello,& del cuggino 
noi qui habbiamo voluto particolarméte f1- 
re mentione a dimoftrare come eglino nel 
cominciaméto della fua militia fi guadagnaf- 
{ero nella prima battaglia ciafcunole fpoglie 
opime,dando per quefto modo alto principio 
alla fua caualleria;dallo efempio de’qualimof 
fi gli altri fuoi fecero vna tal punta contra le 
due fquadre, che dinuouo le riuerfarono ad - 
dietro,fendole già molto mäcatol'animo per 
la perdita de’fuoi capitani,che tutti e quattro 
figiaceuano alla campagna morti. Grande 
adunque fiera l'uccifione , che i Padouanine 
faceano da tutte parti ,quando Feredas veg- 
gendoifuoifuggire , & hauendointefo della 
morte de’ figliuoli,f1fpinfe auanti con rutto’l 
reftante delle fue genti con Marchilotto,con 
Narretto, & Maratis fuoi capitani, & del fuo 
fangue. Etera quefto Feredas di finifurata fta 
tura,forte,& fiero fopra ognialtro dopo Barfa 
nello,onde alla fua giunta non pur fece 2’fuoi 
far teftaarreftando hor pus quello:ma 
fermo la furia ancora de gli incalcianti, che 
già fi teneano fuila vittoria; impercioche {en 
doglifi fatto auanti Alfarifio volonterofo di 
£ Aa acquiftar 
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acquiit Lar pregio come cauall liernouello,infe- 
rocito per lo fucceflo della pugna prefa con 
Mocdas, eglilo caccio permortoa terrad vn 
colpo di mazza ; altretanto fece di Maroello, 
il qu aale per vendicareilfratell ofiandd con la 
fpada : JAcpteue ad opporre ad vn huomo 
tanto feroce. Acarino dolente del cafo dei 
duecuggini h 6 trafle con vn drapello di buo 
na gente gui diare a quel furore: ma cio 
era niente,fenongingneuail re di Padoua co 
lafua gi alfoccor{o: al'arriuo del quale 
firinforzd la pugna di quà,& & dilà ferédo cia- 
fcuno a ptu potere, fenza hauer cura di farfr 
Fun l'altro prigione; i caporali di ambedue le 
païti, &cobat MÉHUe &ifuoiincorado fitroua 
SE , onde fu per vn pezzo d'ogni 
lato ben combartuto. MARS che d vno 
fcontro dilancia fu Marchilotto mandato a 
terra morto,sincominciarono da quella ba- 
da i Marcomanni a fconcertarfsil quale difor 
dine s’'andd accrefcendo, fentédofi diuerfo la 
citta leuare il rumore per Lo re Cordoano;che 
à tempo era falrato fuora dandoloro alle fpal 
le :alche fiaggiunfe pe r compiméto,che FR 
do paflato Feredastroppo auanti per fua fie- 
ICZZa 
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rezza combattendo , re Giglio hauendo fatto 
impeto contra lui,l AT dre mano: per [a 
cui morte i fuoi (pauer tati da doppio terrore 
‘incominciarono a laf fciare la pugna, & sbar- 
rattarñi. Narretto {1 sforzaua di ritenerglé, 
ma quando vide,chene per dire,ne per grida- 
re non fi poteuano fermare,ancoregli Gate 
a fuggire con gli altridinanziaicriftiani,che 
gli cacciauano a grade vccifione; & per mag- 
gior loro fciagura 4 trouarono di dietro chiu 
{o il paflo dalle senti vfcite della Concordia, 
& da Gherardo da Monfelice; onde Narretto 
dilperato della falute,& fatto ardico perla ne 
cefsità{pingendofialla volta del re Cordoano 
gh vecife fotto il cauallo co la mazza,& fu la 
{ua flute, i tm percioche mentre tuttiaccorro- 
no al cafo del re, eflo fe n’vfcifuor della preffa 
fugoendo a lpron battuti; ma non fi,chenon 
ne portafle nel fianco fitto vn troncon dilan- 
cia,a cuiGherardo fi pofe dietroin cacciafo- 
Jo con vn dardo in mano fgrididolo tutta fa 
ta, ond'egli vedédolo venir {oletto fi fi fermo 
adafpettarlo conla mazza in Pénos allo arri 
uare Gherardo rizzandofi fülle ftafte lancio il 
dardo,& giunfelo appuntodifopra dell Hpéna 
Aa 2 dello 
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dello fcudo entrando nella finiftra fpalla; poi 
trattaincontinéte la fpada gli corfe fopra per 
dargli la morte; ma Narrettoaccorto glitoc- 
co il cauallo della mazza ful capo co tanta fu- 
ria , che fracaffato lo caccid a terra col caual- 
liero; indi via f1tolfe fpronando,& Gherardo 
firimafe a piede fenza hauere potuto conqui- 
farce il nemico; il quale non f1ritenne dicor- 
rere {1 fu giunto al ponte del Tagliamento. 

Del qual fatto s'e qui fatta mentione 2 dimo- 
ftrare l’ardiméto,cheancora regnaua nel cuo 
re di quefto vecchio caualliere, il quale ïquel- 
la età non dubito di metterfidietro folo ad vn 
paganotanto feroce,valente per la giouentu- 
dine,& per la grandezza del corpo, della quale 
ogni altro auanzaua,fuor che Feredas;,di quei 
del fuo paefe. Glialtri pagani, che rimafero, 
trouandofiriferrati fra quei di Padoua, & gli 
v{citi della Concordia furono qualitutti mor 
ti,o prefi con bella,& honorata vittoria,&gra 
guadagno de’criltiani , che aflai n'hebbero 
robe,caualli,& arme. Etfendo giàlabatraglia 
vinta,& ceffata da tutte le parti per h fconfit- 
ta,& fuga de’ Marcomanni,i due re fecero {o- 
nare alla ritratta raccogliendo le genti, & la 


preda. 
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preda; de füoitrouarono morti da ducento, 
i pagani vccili fi {timaranoalnumerodifette 
mila , che poi furono gittati l'vn fopra l'altro 
in vna profonda, & larga fofsa fatta cauare a 
quefto effetto. Durd la pugna,& la caccia dal 
là mattina a l'hora di nona, nella quale fu la 
fuperbia de Marcomanni abbattuta, che fti- 
matierano la migliore , & la piu ardita gente 
del campo;i quali {oli haueuano hauutoardi- 
mento di {eurarfi da gli aleri, & venire ad ho- 
fteggiare cofiaddentro fralle forze de’ nemmi- 
ci: onde mal gliene prefe. Dopo'l fucceflo 
della qual fattionei criftiani fe n'entraronc a 
gran gioia nella città,doue fmontatialla piaz 
za fu il re di Padoua nobilmente alloggiato al 
palagio reale : alle fue genti fu dato alloggia- 
méto nella parte meridionale della cittä. Iter 
razzani veggendofiliberati dal terrore dello 
afledio ne fecero grandifsima fefta, parendo 
loro di douere eflerehomai ficuri, &diceano 
communemente, che ben erailre Giglio con 
la fua militia il fore del mondo,& che s’Atila 
venifle nôn potrebbe fcampare dalle fue ma- 
ni: &tanta fu la letitia di quefta vittoria,che 
_{ene fecero per alquâti giornifefte,& bagordi 
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per fa città. Mai pouerelli nô fapeano anco- 
ra, come follero per partirfi dagioco,cheina- 
zi guerra finita molti di loro vilafciarono la 
vita,& per lo gransforzo d’Atila ne fu la terra 
prefa,& disfatta fin a ifondamenti: pero ben 
dice il prouerbio, che di profperità non f1dee 
troppo allegrare huomo viuente: coftoro me 
nauano troppo gran gioia , che fe comprefo 
1e haueffero il fine,&l'efito delle cofe hauuto 
nehauerebbonoil cuor dolente:; hora non fi 


Va 


poteano fatiare di feftegaiare,honorare,ëler 
ilre 


uireilre co’ füoi Padouani,facédoli medicare 
con diligentia chin’hauea bilogno, & fopra 
glialtri Alfarilio,& Maroello,che le carni ha 
ueano liuide,e pette dalle mazzate di Feredas, 
furono con argomenti medicinali riftorati,e 
ridotti nel priftino fuo vigore. Ma per dire 
ancora di quei,che fuggirono,giunfero al po- 
te Narretto, & glialtriappreflo tutti fpauen- 
tati,moltiferiti,& malmenati; douetrouan- 
dofi alla guardia Garpentello tutti gli fece fer 
mare al ponte;& cid fece egli per buono auifo 
di guerra,di non gli lafciare paflare piuauan- 
tiaccioche non apportaffero nelFhoite lo fpa 


‘uento della fuga loro, facendo fubito per vn 
cor - 


Le 
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corriero faperad Atilailtutto. Ma pofsibile 
non fu tenere finalméte [a cofa fecreta, che fi 
{parte pel cipo la nouella,cheftatierano rotti 
i Marcomani, morto era Beredas col fratello, 
figliuoli, & nepoti, che alla Concordia fitro- 
uauailre di Ac co gente inuincibile peg 
giore affai della militia del Précipe d'Efi; fra” 
quali fitroua vn caualliero portante la mede- 
{ima ‘infegna dello Alicorno d’argento, non 
meno di Forelto ardito, & forte in battaglia : 
ma fopra tutti efler quel re di Padoua, alla cui 
forza non puo nefluno durare.Cotali cofe,& 
altre fpargeua la fama perle nationi del cam 

oiltutto accrefcendo fecondo ia {ua vfanza. 
Per la qual cofa Atila,& ilfuo configlio, che fi 
ricordauano dei danni riceuuti dalla militia 
Padouana in quefta guerra ,entrarono facil- 
mentein opinione,ch e {e' re Gigliofivenifle 

a porre détro d’Aquileia,indarno poifofe per 
Bdere ogni fuo sforzo di mai piu poterla haue 
re a modo alcuno: & percid fi fludiarono di 
rinforzare le guardie del ponte,che gli v rictaf- 
{eroil paflo del flume,& ficonfgliarono d' d'ac- 
coftarfiallaterra per frignerlar maggiorméte 
& vedere di torlali dei piedi quäto prima per 
forza 
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forza,o peringanno.Contalerifolutione ha 
uendo lafciata guardia fufficientene ivecchi 
alloggiamential caftello della pietra,f acco- 
ftarono ad Aquileia feco menando fopra {o- 
mieri,& carrette manganelli,briccole, arieti, 
fcale co rote, & altriingegni dabattaglia mu 
rale,& s'accamparono doue prima s’erano ac- 
campati largamente empiendointorno dite 
de,& pauaglioni. Della mofla de’ quali non 
fisbigottirono punto ne Arioco, ne ilre Me- 
nappo, anzi penfarono che per queito modo 
fofle loro prefentata occafione d poterefare 
ualche memoreuol fatto;impercioche dopo 
la fabrica delcaftello,& la fortificatione degli 
alloggiamenti fpecialmente dopo la morte di 
Forelto non sera potuto gran fatto danneg- 
giareil campo , eccetto fe pur qualche volta 
non fifoflero colte a forte alcunetorme di vi- 
uandieri, o diribaldi, che foflero a1tia facco- 
mänoin gualdana; intanto pafsaua inäzi il té 
po, & già s'era entrato nelterzo anno dell'af- 
fedio,& patiua la terra di molte cofe,non po- 
tendo il porto fomminiftrare a baftäza a cof 
gran popolo, & a tanta caualleria le cofe ne- 
cefsarie;& già molti de i foreftieri {ächi della 
| A2 longa 
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Jonga militia defauanodiritornarfenea ri- 
uedere i fuoi, & ripofarlialquato; per le quali 
. cofeilre col fratello bramauano di poter vna 
. volta vfcireaddoflo a inemici, {e potefie loro 
venirfattodi porre Âtila a morte ; che quefta 
farebbe l'vnica fua falute,mentre che poteua- 
n0 a fuo piacere affalire il campo not ancora 
, fortificato ne i nuouialloggiamenti. Ii qual 
. fuodifegno giudicando potereloro molto piu 
facilmente riufcire, fe alla fattione interue- 
. nifféro ancora i Padouani,fpedirono al re Gi- 
. glioinuitandolo,& pregadolo a venire,o m4- 
_dare co parte della fua militia, fe per qualche 
… viafitrouafle il guado di potere paffare fenza 
_ fentore diquei del ponte, aflegnandogli il di 

_prefflo, nelquales'era determinato d'vfcire 
_ fuoraa tentare la fortuna. In quefto mezzo 
. tempo fifece la moftra delle genti riuedendo 

cicaualli, & l'arme, chefurono di caualleria da 
circa 12 mila con gran numero difanteriatra 
di forcitieri,& di quei della terra. L'animo de 
quali defiderädo ilre Menappo effere ben di- 
{pofto al cébatrere,& infieme volédo dabuon 
criftiano hauere principalmére ricorfo al di- 
_uinoaiuto fece cantare Jameffa a! propoito di 
Bb Doz- 
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Dozzone huomo veraméte fanto, & venera- 
bile,& iuificommunico col fratello, co’ prin- 
cipali perfonagi, & tutta l'altra caualleria di- 
uotamente pregando labenignità di Dio,che 
fi degnafle per {ua mifericordia fargli gratia 
Gi poterfi liberare dalle mani dello fpietato, e 
crudele Atila . Dopo la cômunione,& la be- 
nedittione data il Propoftoriuolro a icirco- 
ftanti,de qualiera la chiefa ripiena, incomin- 
ciù per maniera di fermone coli a parlare, & 
dire. Voi Prencipi,fignori,& baroni,& altri, 
che qui fete adunati,fiate contenti diafcolta- 
re, & di dar fede alle mie parole, che hora {o- 
no per annontiarui da parte di Dio. Voi ben 
douete fapere,che in amméda del peccatodel 
primo huomo, per lo quale erauamo perduti, 
& per ridrizzare il mondo abuoncamino,ma 
do il mifericordiofo Iddio il fuo figliuolo Gie- 
{u Crifto à prender carne humana in Maria 
Vergine;il quale nato al mondo,& in eflo vi- 
uendo dimoitrd di molti miracoli, & ci diede 
di molti infegnamenti; finalmente per noftra 
faluatione f1lafcid daGiudeipafsionare,&cro 
ciiggere nel mezzoa due ladroni, con laqual 
{ua pafsione,&morte,hauendo vinto,& lega- 

fi | | to 
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éo il Diauolo, &tratti del limbo i fanti Padri, 
noi parimente liberd , che da quell'hora fono 
 andati,& anderanno nella fua gloriatuttico- 
loro,che riceuuta l’acqua del fanto battefmo 
{ono morti,o morranno penitenti,&c contriti 
de’ loro peccati; ma glialtrimaluagi mifcre- 
denti,come fono queitiHunni,che contraria- 
no alla fua legge , faranno dal Demonio por- 
tati nello’nferno in fempiternofuocoardéte; 
onde voi douete fignori penfare di feruire co- 
lui, che ci ha ricomperati col fangue del fuo 
corpo,& hauere per cofa certa,che chidritta- 
mente lo hauerà feruito fortementemantene- 
do la fua fanta fede contra gli auerfari fuoi, 
farà coronato di gloria nel fanto paradifo: ap- 
preflo vi dico,che Giefu Crifto inanzi alla {ua 
partita ordind fuo vicario in terra l'Apottolo 
fan Pietro dicendogli,che cid, ch'eglihauefle 
legato,ofciolto fopra la terra,farebbe parime 
te fciolto,& legatoin cielo;ilches’intefe etia 
dio de gli altri, che dopo lui fono fuccefsi, & 
fuccederanno ; hora il benedetto Apoltolico 
di Roma ha mandato perdono di pena, & di 
colpa a tutti coloro,che combatteranno con- 
tracoftoro,;chenoltralegge nodegnano d'in- 
| Bb 2 chinare: 


LIBR O 


chinare:onde chi morirànella battaglia puo. 
eflere ficuro di falire in cielo,& haucre perco= 
fa cerra , che la tribolatione di quefla guerra : 
fa voa gratia,& vninezzo mandatoci da Dio 
per faluarione delle anime nofire. Prendete 
adunque cuore,& fortezza contra queiticani 
con ferma fidanza,che {cam pando,& rompé- 
doinemici fempre farere al modo nominati, 
morendo riceuerete la fempiterna gloria del 
paradi{o. Relta folo,che vi perdoniate dicuo 
re lvn l'alero le offefe , rédendouiin colpa de’ 
voitri peccati, ch'io veneannontioil perdo- 
no.da parte di Dio, & delfanto Apoitolico. 
Cofi parlô breueméte il fanto huomo prefen- 
ee il Patriarca Niceta, il quale era di frefco ar- 
riuato da Roima,& fendo erauagliato,& {tan 
co del mare fi,che appena poteua hauer la vo 
ce,data hauca l'imprefa al Propotto difermo- 
nare. Per le parole del quale i circonitanti in- 
teneriti di diuotione, & incorati al ben fare fi 
diedero la pace bafciandofi Fvn con laltro, 
come fe fra poche hore fofero per partirfi di 
quelto fecolo, niuna cofa piu difiando, che di 
trouarli in batraglia contra gli infidelinemi- 
cidella fantafede. Della quale difpofitione 
d'animo 
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d'animo lieto il re Menappo non mancd dal 
füolato confortarglialben fare,proponendo 
loro auantia gli occhiloitato prefente:a qual 
termino foflero le cofe ridotte , che cofa fof- 
{e da {pe rare,& da temere in ogniaueniméto. 
Appreflo hauendo col fratello,& con gli altri 
principali capitani confultato del modo, che 
s'hauefle da tenerenelloafalire il cäpo,fitro- 
u0 alla piazzail giorno deftinato armato con 
la {ua caualleria,& co vn balftone d’auorioin 
manoinanellato d'argétofidiede allordinare 
le fquadre,come haueflero davicire,& da fuc-. 
cedere inbattaglia l’vna dopol'alrra, Nella 

rima pofe Arioco fuo fratello,e gli diede per 
compagniGherardo,& Giuliano da fan Vito, 
& il Sinifcalco Bramino con mille cauallieri 
dellaterrabene in punto; nella feconda Gua 
tiere da Rimino con lefue compagnie: nella 
terza Roberto di Monfalcone,il BailodiTrie 
Îte,& Pallotero da [affa vn fignore di uer{o la 
Magna preflo il Bruolo della fpina,che molto 
erabuon caualliero, & erafi dipocoinanziri- 
dotroin Aquileia,fendogli {tato da gli Hunni 
guaito & disfattoil fuo paele; nel auarto loco 
ordind Federico di Goriria, Andrea del Pog-. 
ei) 
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gio, & Libante figliuolo di Sobrich fignoreg- 
siante là verfola Magna in Archa le caftella; 
Efofiftette per retroguardia c6 {ei mila pro- 
di guerrieri, & cofi fiauiarono tutti fotto Île 
fue bandiere verfo porta fan Stefano; rimafe 
alla guardia della città il vecchio Marcoello 
col popolo, & buon numero di fanteria, Di 

uelta fubitana mofla dei noftri furono ad À- 
tila portate le nouelle fubito che incomincia- 
rono ad vicire fuor della porta,di che dicono 
quelli efserfi afsai marauigliato afpettandofi 
in quel tempo ogni altra cofa,che quefta;non 
dimeno trouädofi hauere in arme la terza par 
te delcampo, per guardare glialloggiamenti 
non ancora riparati, quefti penso di opporre 
a foftenere il primo impeto, fin che gli altri 
fofsero armati, & {chierati; & incontinente 
gli fpinfe auanti alla codotta di Valamiro,, di 
Arfante cugginodiGartone, di Archelao, & 
di Tarrabor del deferto, che per forte faceano 

ue} di la guardia con le fue compagnie:inta- 
to fecedare all'arme da tutte le bande, & man 
dù a follecitare le nationïi, che s'armafsero di 
botto,& tutti trahefsero al maeltro padaglio- 
ne; i quali fendo homaï per la longa guerra 

« afsuefatti 
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afsuefatti all’arme,& altenere ordine furono 
piu tofto armati,& ridorti forto le fue bandie 
re,che non fi fperaua; de’ qualifece Atilatre 
parti, l'vna parte mifea guardare dinerfo la 
Concordia temendoafsai, che da quella ban- 
da non gli foprauenifse alcuno afsalto, non fi 
fidando totalmente nella guardia del ponte; 
l'altra lafcid alla cuftodia de glialloggiaméti; 
conlaterza fifeceincôtra a inemici, che gia 
con i primi haueano appiccatalazuffa: Ma 
prima con maeftreuoleingäno di guerra da- 
to hauea commifsione allo re Afprec,che con 
{ette mila de’ füoicopertamente girafse,& po 
nefsefiin agguato; poi quando vedefse piuin 
colmo labattaglia, & la mifchia maggiore; 
defse ainemicralle fpalle, & feancorafive- 
defse ilbello di prendere vna porta fpignefse 
auantiarditamente pigliado l'entrata,& def- 
{ene auifo, che incontinente hauerebbeaita, 
& foccorfo. Afprec partitofi ifnellamente 
con la fua compagnia prele fua volta per vna, 
antica via di dietro albofco, non ficredendo 
d’efser veduto; ma il vecchio Marcoello, che 
vide di {u la torre coitoro girare, &imbo - 
{carfi,ben fi pensd,che machinauanoingano; 
êc 
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& fece fubitamente montare a cauallo quat- 
trocento cauallieri, che glierano reftati, con 
loroaccompagnando mille buoni arcatori,& 
altretanti Pauefati,per difendere l'entrata; & 
guaitare a inemiciil fuo difegno. Ma prima 
fa bifogno ritornare alla Concordia, & dire 
delre Giglio,il quale hauendoatempo riceuu 


.» 
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to l’auifo, & l'inuito del re Menappo, &com- 
municatolo col re Cordoano, co Acarino, co 
Perotto,& con glialtrifuoi principali fiftaua 
in gran penfero diquefto fatro; grandemêéte 


 difnaua d aiutare gli Aquileiefial grabifogno 
ne te | nélinse ane SR | PARCS 
| crouadoli alla battaglia:ma per la grofsa guar 

dia,che’! fume guardaua notte, & giorno,no 


ofaua di andarfia porre fra loro,& l'hoite;po- 
fo cheancoragli potefse venir fatto dipafsar 
{icuramente allalcra ripa. Et mentre, ch’e- 


_glino fiflauano cofi dubbiofi fopragiu n£e loto 


vna fpia dal campode gli Hunni detto Guio- 
ne,nodrito da fanciullo fra quelle genti bar- 
bare, & fciente dei loro linguaggi,&coftumi; 
il quale dopo lo hauere dato conrode inemi- 
ci,che s’erano fatti fotto Aquileia co difegno 


di preftoridurla in fuo dominio,foggiunfean 


cora di efsere per tépo di notte entrato nella 
* * - AT 
città 
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“città a parlare col re Menappo, il quale detto 
gli haueua di volere per ogni modo vicire a 
tentare la fortuna fperando di riufcire di tal 
imprefa a buon fine, fpecialméte fe dallemae 
{à loro poteffe in quel püto hauerealcun foc- 
corfo,le qualreflo era venutoa pregare da {ua 
parte, che voleflero foccorrerlo algran bifo- 
gno,offerendôfidicondurre il foccor{o fin ad 
Aquileia à falaamento . Alle quali parole tro- 
uandof prefente Acarino, & hauendole ben 
notate,& raccolte fipofedinanzi alZio in gi- 
nocchione fupplicandolo à fargli gratia, che 
eglialmeno coi fuoi cinquecento potefle tro 
uar{ in quefta fattione,conciofiacofa ch'egli 
ben firicordaua di effere-ftato fatto dallui ca- 
ualliero per tal côuento, che douefle metterfi 
a sbarraglio contra inemici della fede:i quali 
non fi couiene a cauallier nouello,che voglia 
acquiftarfi honore,diftare ad afpettare in ca- 
fa , ma debbe andare eflo in perfona a richie- 
_dergiilà,oue fono,di gran cuore ; pero lo pre- 
gaua ,che fofle contento di lafciarnelo gire a 
queit2 imprefa, doue fperaua di vendicare la 
morte del padre, & guadagnarfi il pregio del- 
la nuoua caualleria, Vdédoloil re Giglio cof 
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parlare, & non volendo mancare al fuo ardi- 
mento rifpofe,chealla fua dimanda acconfen 
tiua dello andare,ma già non voleua, ch'egli 
{olo viandaffe,con eflolui farebbe Perotto del 
Borgo a mille cauaili, che gli farebbe compa- 
gnia,ficcome far foleua al Prencipe fuo padre 
al tempo, che viuca : Et di piu gli ricordaua , 
che ne gli affari di guerra nontanto fi dee ha- 
ucre il cuor faldo alla tenzone, quanto guar- 
darfi da maluagio configlio, vincendofi mol- 
te volte piu per ingegno, che per forza; con 
taliammonitioni lieto lo rimando a porre le 
füue géci in ordine per hauerfia partire dietro 
a Guione la mattina feguente..Ilgiouane co- 
filicentiato , & ammonito fe n ando con Pe- 
rotto, & fecero fenzarumore le fuebande ar- 
mare, & montare a cauallo alla fua hora , per 
inuiarfi. Il Prencipe d’Efti, & la fua copagnia 
furono tutti a brun veltiti , & armati fi per la 
motte di Foreito, come per fignificanza della 
deftruttione,che fare intendeuano della gen- 
te pagana:ondeancora fierano cognominati 
i cauallieri della morte; La croce vermiglia,8e 
11 infegna dello Alicorno ténero di piato,per 
{coprirle a luogo,& tépo,& traflero fuori vna 
; VEN bianca 
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bianca colomba in campo d'oro volendo fi- 
gnificare,che n'andauano alla guida dello fpi 
rito fanto, &credeuanonellatrinitä. 1 mille 
di Perotto tuttierano guerniti di vermiglie 
bande, &foprauelte, & nomarontûicaualliers 
difperati,feco nondimeno portando il croci- 

fo , per dimoftrarloquando ne foffe l'hora. 
cofi diuifati hi partirono chetamente prenden 
dola via dietro a Guione,che gli condufle ad 
van buë guado là fopra val di briglia,doue cor 
reua l'acqua larga, & bafla ; quiui pafsarono il 
‘Tagliamenrofenza contrafto,&entrati nella 
forefta tutta la notte caualcarono alla volta 
d'Aquileia; preflo la quale fitrouaronola mas 
tina da tre miglia in vn prato ; doue fifer- 
maronoa confultare che cofa fofse da fare, & 
cochiufero di mandare Guione a fpiare lo ft. 
to delle cofe inanzi,che andafsero piu auanti, 
il qualeintéto a fornirelabifogna prefe la via 
allato alla palude in fretta, per fapere riferire 
ltuttoaifuoi, che lattendeuano , Horera 
appüto quella mattina, nella quale vicitiera- 
no di Aquileia i criftiani {chierati col re Me- 
pappo;dall'altra parte fendofi quei d'Atila fac 
tiauantis'era gidappiccata fralle partigrofsa 
| ST ROT- {ca- 
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fcaramuzza.attendendoficiafcuno dientrare 
al fatto d'arme ; & egli pafsando per vn fecre- 
to fentiero n’vdiua dilontanoloitormo, iltre 
muoto,& l'anitrire de caualli; ma non per t2- 
to s’arrelto di caualcare auanti venendofene 
dirittaméte a batterelà,oues’eranoi Dalmati 
imbofcati, i quali fubitamente riconobbe al- 
l'infegna d’vn ferpente verde a tre telte in ca- 
po bianco; & percioche huomo era dibuono 
ingegno,& accorto molto, s'auisd troppo be- 
ne,che coftoro s'erano poitiiagguato, per en 
trare dentro di furto,o perfar däno a gh Vici- 
ti di Aquileia,furgendoloro di dietro allo im 
prouifo ; ma fe fi potefserotorre in mezzo, & 
tuttoad vn tempocombattergli alle fpalle, & 
diuer{o la città, farebbe pofsibile ildisfargli. 
Con tal penfiero fe'n va alla volta della real 
andiera,confidato nella f{cienza del lenguag 


io,& delle maniere, che fapeua di tuttele na 
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endolo re Afprec venir via coficonfidente- 
te in habito barbarefco,& a cauallo d'ar- 
coarmato, & di faette fi pensd che fofse mef- 
faggiero, & fattoglifiincotra lo dimado onde 
venifse, 
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_venifse,& douen’andafse cofiin frerta .Guio- 
nefu prefto a rifpondere,che ne ueniua dallo 
re Arila fuo fignore, il quale gli mandaua di- 
cendo,che non oftante quanto gli hauea pri- 


/ El * s Ve à | J « î a. : > 
ma ordinato,muouere non fi douefle di loco, 
# PE ANT à pe . AY REV ERRE PE SIREN RFO) 
fin che paffata foffe vna compagnia di caual- 

; « : . OT: OS ETS é RES 4 x] #, APR À F) 2 ‘ 
lieri diuifati di nero, fotto la bandiera d’vna 
; : 3 , ï: ms ) 
bianca colomba.a’auali pertrattarod’vn Bor 
_ghefe d’ SPAS net nan MISE Meteo) 
ghele d Aquileia dee efiere data vna porta;la- 
{cigli pallare fenza far motto, quandofarano 


” 


biante di voler{fencritornare ad Atila,&vfci- 
togli di vifta fitornd là galloppando,doue ha 
ueua lafciati i fuoi compagni; a’ quali hauen- 
do conferito il füo difegno fubito fi moffero 
caualcando Acarinoinanzi coni cinquecéto, 
Perotto co’fuoi alquäto piu addietro,pertor- 
re 1n mezzO quei di Dalmatia. Intantos’era 
tra gli viciti della città, & quei dell'hoftc in2- 

| He | _ dprita 
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fprita crudelméte labattaglia; impercio che 
hauendo Arioco già rotto la guardia, morto 
Archel10,8& Arfante,& atterrato la loro ban- 
diera,era {tata la pugna rinouata per la fopra- 
giunta di Garbolano , & di Paratro : Contra 1 
quali s’erano fatti Gualtiero da Rimino, &1 
compagni .Cofiappreflo fuccedendo di quà; 
& di là s'andd continuamente la battaglia in 
groffando tanto , che finalmente s vrtarono 
contutte le forze,trouandofinel confittoire 
d'ambedue le parti,che con la prefentia, co le 
parole,& con lo efempio, facendo di {ua ma- 
fo fortifatti, rinforzauano ciafcuno dal {uo 
Jato la pugna, la quale appareua aflai eguales 
impercioche fe beneerano gli Hunnidinu- 
mero fuperiori,non erano percio tai adaffai, 
come efler foleano, per eflere {tati in piu luo- 
ghi {partiti; molti n'erano impiegati al ponte 
& ncivecchi, & ne i nuoui alloggiaméti,fen- 
za coloto, che ftati erano poiti a guardaredi 
verfo la Concordia, &gliandati conlo Re 
Afprec. Hora fendo ftati Acarino,& Perotto 
da Guione condotti giunfero dirittamente 1t 
fu quel püto,ch'era la battaglia in furore,del- 
la quale s’vdiua rifonare La tempefta de i col- 
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pi, labattuta dei piedi, el rumore de gliftor- 
menti.& delle voci. Dinanzi era Acarino co 
Guione,& co’ fuoi neri cauällieri,chetuttiol- 
tra paflarono fenza far motto, & fenza impe- 
dimento , drizzandofi verfo la porta di Aqui- 
leia. Quefti vegsendo Marcoello difu la tor- 
re v{cire del bofco,& tirarfene alla volta della 
citta fi dubito che fofsero nemici,cofiiterraz- 
zani veggendo coftoro accoltarfi, fimifero in 
atto didifefa con fafsi, con archi, & balleftre: 
allhora fi mofle del bofco lo re Afprec, per 
efsere prefto al {occor{o, dietro al quale fifco- 

erfe Perotto colafua banda vermiglia:il che 
diede a Marcoello afsai maggiore fofpetto,& 
fpauento fra {e imaginando queite due diuife 
dinero, & di vermiglio efsere per alcuno {e- 
gno d’'intendimento,&tanto maggiormente 
riconofcendo fra loro il re di Dalmatia il piu 
fiero nimico de’ criftiani , che fofse in tutto 
l’hofte di fuori:per la qual cofa pieno di fofpet 
to difcefe incôtinente a bafso,& fi diede a pro 
uedere, i fuoi rincorando, & efortando ad ef- 
{er valenti a cofi forte punto per la difenfio- 
ne della patria, & fpinfe fuori Filippo fuo fi - 
gliuolo coni quattrocéto cauallieri,&tre mi- 
FRS L la fanti 
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la fanti per guardare le fpalle a ï noftri, che fi 
combatteuano di fuori.Ma a parendo ad Aca: 
rino ,che homai fofse AE di non {tare piu 
celatofe ce fpiegare, & leuarein alto la croce 
vermiglia ,& lo Ali PR gétoinfegna fua 


paterna,al lchefe guito vn rido. cauallieri fan 
Giouanoi Muoia AGE she itto mirado 


Marcoello,& \ vdendo la voce a i foi commi- 
oitenefsero der mm | 
u | certezza mandÔ 
5 cp 
or conaitionc;il c quale ma- 
chiari del cer 
venne efso medefimo 
laméto.De’ tft 

ate marauigliandofi 
Jo re Afprec {pinfe v or o vn fuo,perfape- 
re fe amici fofsero , o nem ci; contra il quale 
fi mofse il Pre 7 1 
aleri,& qi uando 1e prefso 
fa vada ch NE: ii (oi leche 
Jo manda per fapere : da loro, che gente fiano, 
& fe {1 habbia da guardare dalle fue armi. La 
ofta Fu checanallerieranode si notrte,ë& 
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tendoaltro ritrarne riuolfe il cauallo ritorni. 
doalfuofignorea riferirgliiltutto; in quefto 
ifteflo punto glifi leua alle fpaile nuouo rumo 
re, fendo già Perotto del bofco vicito con la 
fua banda vermiglia;al quale riuolto', & veg- 
gendo leuata in alto l’infegna del Crocififlo 
mandÔ pariméte ver{o loro a fpiare,onde heb 
be rapporto appellarfi cauallieri difperati , fi- 
gnificando col vermiglio colore lo {pargime 
to del fangue,che s'intédono di fare fopra Ati 
Ja,& fuoifeguaci; per le quali rifpolte auedu- 
tofiAfprec dello'ngäno,& trouandofi {orpre- 
{0 di dietro,& dauanti, non percid fi perdèdi 
animo , ma come huomo prattico nelle for- 
tune di guerra preftamente mandd vn fuo ne 
pote co vna parte ad opporfia quei delbofco, 
altretanticon Bargotto contra quei della cit- 
tà,eflo col reftante {e n’andd verfo!l Prencipe 
d'Efti; col qualefivenne ad incontrare a te- 
fta per tefta ; & fu lo fcontro grande, & furio- 
{o,nel quale rimafe ilpagano ferito {enza no- 
cumentoalcuno del garzone.Icinquecento, 
che longamente haueano difiata vna tale oc- 
cafione da moftrare il fuo valore, s’vrtarono 
alla nemica fchiera c6 ranta furia, che al pri- 
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mo impeto gli mifero in difordine, & fe flato 
n6 fofle il fuo re,che cofi com'era ferito co pa- 
role & con fatti gli fofteneua,nc fi farcbbono 
pur fermatisma lafciata la pugnafi {arebbono 
dati alla fuga , come nondimeno fecero poco 
appreflo ; impercioche fendo {tato Afprecdi 
vn'altro colpo abbattuto forato nella golas 
non fu piu nefsuno, cheofafse ditenerfronte, 
ma fi diedero da ogni parte a fuggire verfo la 
valle,&laforefta. Similmente dalla banda 
del bofco non con minor fracafso eranoftati 
inemici rotti da i cauallieri vermigli, i quali 
hauendo al primo impeto.vccifo il condottie 
ro nepote del red'vnofcotro di lancia,gli ve- 
nero continuamente fempre incalciando fin 
tanto, che gli vrtarono nella compagnia dei 
cinquecento, che già {1 haueano colti dinazi, 
& mandati difperfi quei di Afprec. Solaméte 
diuerfola cittàeranoi Dalmati fuperiori;che 

gia hauendoi quattro cento ributtati, Filippo 
abbattuto,& la fanteria sbarrattata,erano ful 
farne vn mal gouerno; fe’1 Prencipe vittorto- 
{o dalla füa banda non fifofse incontinente ri 

uolto in quella parte al fuo {occor{o; ilquale 
veggédo Bargotto venire raccolle ne 
| alla 
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alla bandiera in fretta quei piu,che potette,& 
con efso loro fi volfe contra lacompagnia de’ 
neri; onde hebberoiterrazzanitempo da re- 
fpirare, iquali folleuaride i nemici , &rinco- 
rati per Lo foccorfo firimifero infieme caual- 
li,& fanti, che fcoccando per fianco faette,& 
quadrelli faceuano gran danno nella folta,& 
mafsimamente a’cauallisper la qual cofa fu in 
breue la fortuna della pugna riuolta in con- 
trario ftato,che coloro,iquali prima {iconta- 
uano vittorioli, veggendofi da tanti lati affa - 
liti, & percofsi, necomparendo in alcun loco 
lo re Afprec con la fua bandiera, fe ne sbigot- 
tironoin maniera,che abbandonando la bat 
taglia fi mifero in fuga,& Bargotto medefimo 
fu il primo a fuggire; di cui nondimeno éda 
raccontare vn notabil fatto; cid fu,che quat- 
tro diquei del Prencipe,che furono Guarnie- 
re,Guermione, Paolo della Badia,& Giouan- 
netto detto il Biondo veggendolofuggire tut 
ti lvn dopo l’altro gli fipofero dietro in cac- 
cia ; &egli nonfiritenne di correre fin ad vn 
forte pafso,doue fi fermod co vna mazza in pu- 
gno ad afpettare coloro,che loincalciauano; 
prima de gli aleri arriud Guarniere, ilquale 
Bd’rz2 ancora 
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ancora fu il primo a fentire il pefo della mazs 
za,onde percofso allacima dell'elmo trabocz. 
cd ftordito da cauallo, v{cendogli fangue pet 
bocca,& per nafo:; a gli alcrifimilmente,feco- 
do chearriuaronol’vno dopol'altro,fece egli 
il medelimo gioco; indi via fi tolfe dibotto 
per paura d'effer da piu genti fopragiunto; & 
{e n’andd lafciandoi quattro di {ua mano alla 
terra diftefi tutti ftorditi del cadere , & dalle 
grieui percofse: de’qualitre pur firileuarono 
prendendoi loro dettrieri , ma Guarniere no 
poteua rileuarf, fe non che gli altriloripofe- 
ro in fella montando l'vno di loro in groppa 
didietro a foftenerlo di quà, & di là co le brac 
cia, auiandofi ver{o la città a pian pafso,doue 
oiunti fiapprefentarono al Prencipe,ë& gli co 
tarono come fofse la cofa pafsata,& della pof- 
fanza di quel fellone,che fe n’era ito a fuo mal 
grado, hauendo loro abbattuti d'vno in vno, 
& cofi malconcio Guarniere,il quale fu nella 
città condotto, doue poiftette piu d'vn mefe 
inanzi che potefse arme portare. Hora métre 
che da queito laro erano cofi ftate menate le 
géti di Dalmatia cotanta vecifione;che n'era 
la terra di corpi morti, &difangue coperta ; 
ancora 
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ancora fi haueua della grofça battaglia il mi- 
gliorc;impercioche dopo vna longa tenzone 
{endofi i noltri pofto in cuore bifognare fare 
in quefto punto l'vltimo fuo sforzo, e che nel 
la morte d’Atila fofse pofta la liberatione d'A- 

uileia, & d'Italia, & percid da tutte le bande 
gridandofi, & trahendoli pur a lui folo, man- 
datol’haueanoa terra rotto, & fra” piedi de 
caualli duramente calpeftato; al cadere del 
quale là corferoi fuoi da tutte parti, Cinacco 
conlaguardia,& ilreGartonea gran numero 
digente, & tâta fu la forza del ferire di fpada 
di lâciare dardi,& trar faette,con le quali mol 
toi caualli offendeuano , che rifcofsero il {uo 
re,& loritrafsero della battaglia. Per laqual 
cofa ilre Menappo, & glialeri criftiani infel- 
Joniti dinon hauere potuto porrevntal nemi 
co a morte menauano i pagani fi crudelméte 
altaglio delle fpade,che la terra n'era rofsa di 
uenuta del fangue, che correua, nefifarebbe 
potuto ponere1l piede in loco ,chenon fofse 
ingombrato di corpi morti di huomini, & di 
caualli, di membra tagliate, & d'arme, tanto 
era in quel punto grande l'vccifione, & la ra- 
gliata, che i noftri faceano dopo la partita di 
Atila; 
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Atila;il quale fendofi fatto difarmate,per rin 
frefcarfi,fi vide arriuare fopra Bargotto lafso, 
&tutto infanguinato;ilquale gli narrd,come 
fendofi poiti in agguato contra la terra,per e- 
{eguire il fuo commandamento,fono loro fo- 
pragiunte due compagnie di criftiani fotto la 
infegna delcrocififso, d'vna vermiglia croce, 
& dell'Alicorno d’argento,che con loaiutodi 

uei di détro gli hano poiti ifracafso,Afprec, 
& Frofsello vecifi, & gli altridisfatti, & {con- 
fitti. Quelto vdendo Atila conobbe alla diut- 
fa de’ gofaloni, che quefti doueano efsere Pe 
rotto del Borgo, & il figliuolo di Forelto venu 
ti per foccorfo a gli Aquileiefi; onde inconti- 
nente mandd dicendo ad Aftregor fuo Mali- 
{calco, che rimafo era a guardare ilpafso di 
uerfo la Concordia , che feguire lo douefse co 
quelle genti,che {eco haueua ; & efso in fretta 
fiimofse leuando la guardia de gli alloggiame 
ti per rinforzare la battaglia, la quale era già 
tantoinchinata,che nel venire ritroud molti 
de’ {uoi fuggire cacciati dalla forza de noftri, 
che gli incalciauano, fendo gia fulla vittoria. 
Ma veggédofilre di Aquileia venire addot - 
fo di quà Atila, di là Aftregor con tanta gente 
nuoua;, 
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nuoua, & ben conofcendo, che follia farebbe 
il penfare diattenderne il chiocco,fubitame- 
tefece fonareogniftormentoalla ritratta ; al 
qual fegno lafciando la caceia incominciara 
tutti {1 ritrafsero alla realbandiera ; & in quel 
tanto, ch’'Atila fi sforza di fermare la fuga de’ 
fuoi, hebbero i noftritempo daritrarfi. Nel 
qual punto fi videro comparire le duecompa- 

-gnie diuifateanero, & a vermiglio, chefi co- 
nobbero efser criftiani alle bandiere,& per vn 

mefso alre mandato da Marcoello ,che lo fe 

certo quefti efsere il figliuolo di Foreito venu 

to al{uo foccor{o co Perotto da Padoua.i qua 

li hanno Afprec,& la fua gente morti,& con- 

fonduti; hora fe’n vengono alla diftefa,per da 

re dentro nelle battaglie d’Atila,ma fono tan 
to volonterofidel combattere,che fe n6 fi po- 

ne loro dinanzi la mano, portano pericolo di 

perderfi per troppoardire. Il re vdendo ri- 

cordare il figliuolo di Forefto , che fa peua ef- 

{ere pericolato per fouerchio diardimento, 

fubito gli mädd Arioco,Pallorero,Gualtier da 

Rimino,& Federico dicendo,che percombat 

tere non douefsero poggiare piu auanti per 

buon rifpetto, ch’efso fe’n vuole di prefente 

ritot- 
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ritornare verfo Aquileia fenza piu far d'arme 
per quellagiornata. Iquattrofenza indugio. 
{imofeto a fornire la fuaambafciata, ma no 
futono à tempo,che’l Prencipe Acarino veg- 
gendo venire la {chiera d’Aftregor land col 
{uo drapello ad inueftire di forza ;dopo/l qua 
le fegui Perotto fenza interuallo con la fua ba 
da vermiglia;& con tutto’l poco numero;che 
cranodigente,al primo ferire fecero alle fro- 
tiere vna rouina,che mai nô fu veduta la mag 
giore,douerimafe Aftregor pafsato d'vno {co 
tro di lanciasonde Arioco,& icompagni,che 
videro appiccata la zuffa,& che per hora non 
poteua la pugnarimancere, fi mifero in com- 
pagnia de i neri , & de i vermigli cauallieri a 
menarle mani fopra inemici;iqualinondi- 
meno perciocheerano dieci contra vno, € co 
i caualli frefchi, & foggiornati non fu pofsi- 
fibiledi aprire con tuttolo sforzo,anzi {urgé+ 
docfid'ognipartecautamente gittarono fuo 
ri come due ale diquà, &di là, &s’andarono 
fpignendo auantitanto,che non fe neauede- 
doi criftiani pe’lcalore del cobattere gli heb- 
bero toltiin mezzo;manon fu cid fenza dan 
diloro medefimi,impercioche per mano delle 
due 
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due compagnie, che ferendoandauanoa de: 
ftra , & a finiftra tanti ne furono abbattuti, & 
morti, chelfangue ne correua vero la valle ; 
pur finalmente poco farebbe giouato a i Pa- 
douaniil fuo valore,che pericolati färebbono 
pertroppo ardiméto; Ma il re Menappo,che 
già sera conlefüegentiritratto, con vnate- 
{ta di {ei mila combattenti fi percofse fra colo 
to,che teneuanoi {uoi riferrati,con tanto im- 
peto,che gli aperfe,& mifein fracafso,feco ri- 
ceuendo i mille,e cinquecento,& diê volra co 
eflo loro,accortamente ritrahendofi verfo A: 
quileia. Dinazi procurauano Roberto da Mo 
falcone ,Federico,Gualtiero,con icompagni, 
& Palloteroteilo {1 rimafe a foftenere losforzo 
d'Atila,chedi prefso gli teneua incalciati, ne 
lafciaua,che poteffero andarfene in pace;Nel 
Jaquale ritirata fopra glialtricomparuela vir 
tu del nuouo Précipe d’'Eiti, che fempremai fi 
ftette alla coda con la {ua bädiera a far {cudo 
a glialtri,ch’entrauano nella città,e caccid di 
{ua mano Cinaccofuordifella grauemétefe 
rito,& vccifo l'haurebbe, fe non lo hauefsero 
{occorfo Atila, & Agoris. Finalmente {endo 
quei dinäazi entrati,efso fi ridufle fotro la por- 
| | Ec ta 
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ta, donde furono inemiciributtati a colpidi 
fafsi, di faette,& verettoni, che dalle mura,ë& 
& dalle torri come grandine fpefsamente gli 
percoteuano : onde Atila sforzato d'abbando 
narc l'imprefa fe ne ritornd ne glialloggiamé 
tiftanco del corpo per lo trauaglio della bat: 
taglia,& corrucciato dell'animo, per non ha- 
yere potuto vietare a 1 noltri il ripararfi nella 
città a faluamento:iqualifendo in Aquileia 
ritornati dalla dolorofa battaglia fecero fer- 
rare la porta lafciando vn Guizzetto aperta 
per tor dentro,fealeuno fofse rimafo di fuori 
ferito , o per altro accidente. 
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= ÉNposr per quefto mo- 
ES do ritirati quefti nella 

AI città,quelli ne gli allog 
giamenti tutti {1ftette- 
1} roconfofpetto, & con 
| gran guardia tutta la 
3 | notte,dubitandofiino- 
| |  ftridi quei dell'hofte, i 
qualicertamente lontanierano datal péliero 
{endo efsi dal fuo lato afsai dolenti,& {marri- 
ti pertanti de fuoi lafciati alla capagna mor- 
ti,oltra i feriti,& magagnati, che languiuano 
quà ; & là fepolti fra corpi morti in vn lago di 
fangue; & Atila iftef{so tutto pefto della cadu- 
taprefa,doueitatoera nella preffa da’piedi de” 
caualli calpettato,piu hauea bifogno di medi 
co,& diripofo, chedi penfarea nuoue fattio- 
_ ni, & data hauea la cura del campo a Padurtto 
{uo Zio, con ordine, che facefñle fare buoné 
CARE guardic 
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guardie, per dubbio dinoneffere [a notte da” 
criftiani affalito; ma non fapeua come eglino 
{teflero,& come foflero dal {uo lato affiebolitt 
che pur non haurebbe il re Menappo hauuto 
quattro mila cauallieri da montare in arzone 
{e gli fofsebifognato,gli altrierano chi feriti, 
&chilafsitanto, che ftati non farebbono per 
durare al trauaglio della battaglia;il che fe fa- 
puto fi fofse di fuori , forfe argomentati {1 fa- 
rebbonodi dare l'affalto mandando gentefre 
{ca alla fattione,reftandone lor molta,che no 
era interuenuta nel pafsato conflitto; onde 
ben dice il prouerbio, che chi fapefle lo affare 
delfaonemico;femprefiftarebbe dellarotain 
cima vittorio{o, fenza giamaieflere perdéte:. 
hora Atila fiftaua con paura,che [re Menap- 
ponon gli v{ciflela notte addoflo, &inoltri 
{olecitamente guardauano la terra per tema; 
che haucano dieffere da queidifuori affalici; 
cofitemendofi d’ambedue le parti diquä,&di 
là firinforzauano le guardie. Venuta la mat- 
tina fu la campagna dicommun accordodili 
beratade corpi morti, Atila feceifuoi tutti 
ridurre in vn vallone,che furono contati,co- 
me fi difle, da quindeci mila, & quiui glifece 
| _ eg 
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egli abbrufciare, accioche non fe ne corrtom- 
pelle laria, riferuando nondimeno i corpi di 
alcuni perfonaggi da mandare nel fuo paele ; 
& furono Gianfre, & Gallaitro di Cumania, 
Afprec, & Froflello fuo nepote, Archel1o, & 
Arfante con vn fuo fratello, Carniotto, Para- 
tro, Garbolano, Tarrabor del Deferto, Arfa- 
none’, Carfelon nepote di Faraone, & vn fra- 
tello di Pantalo.Similmentefuronoi criftiani 
leuati del campoalnumerodidue mila,& por 
tati in Aquileia a fepellire, fra’ quali furono 
huomini di conto il pro Gherardo, Bertolagi 
da Fano, Bramino il Sinifcalco, Andrea del 

Poggio,& il Bailo di Triefte, con alquanti ca- 
pitanidi minor nome: ma grande fu il nume 
ro de’feriti, conciofiacofa che di quei, che 

fuora vicirono alla battaglia, appena fi tro- 
uo la terza parte, che feriti non foffero affai,o 

poco;fra gli alcri forte {1 dubitaua di Arioco- 
fracello del re perle moltepiaghe, che per la 

perfona hauea picciole,& grädi; le qualiGio- 

ri ilmedico del re molto hauea giudicate pe- 
ricolofe,;non fi difperando per ranto di poter- 
lo ridurre a fanità :ma configliaua,che fi man. 
daffe con glialtri feriti,come prima fipotefe,. 
d, | {ulle 
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fulle naui all’ifola di Grado fuor deltumulto; 
& per meglio haueruile fuecommoditä, dice= 
dodiandarui egli ftefso, & préderne ral cura, 
che lui, & glialtri mediante la gratia di Dio 
ritornerebbe in buon ftato; Al qual configlio 
attenendofiilre Menappo fece le naui appre- 
ftare,nelle quali furonoadagiari Arioco & al: 
tri feriti fin al numero ditre milaottocento; 
& condotti fuor del pericolo,& del trauaglio 
della guerra all'ifola diGrado giàincomincia- 
ta à popularfide gli habitanti di Aquileia, & 
del fuo tenimentosa’quali poi diede l’Apofto- 
lico diRoma vn fanto huomoPaolo nomina- 
to,che in quel loco fodd la chiefa di fanta Eu- 
femia per gli diuini offici,doue il buon paito- 
re fiftette a predicare ammaeftrando il popo- 
lo,& confolandolo delle tribolationi occorfe, 
che patientemére le fopportaflero per l'amore 
diGiefa Crifto. Pofcia che furono i morti fe- 
pglliti, & la cirrà fgombrata de’feriti;comes’'è 
detto,incominciarono quei,che rimafero,me 
glio a rauederfi del fuo gran danno,& diceua- 
no comunemente effere ftata malamente im- 
prefa la pafsata battaglia , nella quale morta 
era tanta buona gente;& già i forcftieri ftachi 
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& confumati dalla longa guerra altro non di- 
fiauano, che di ritornarfene aile proprie cafe 
a riuedere i fuoi congiunti,& le éder fiato dal 
Je continue fatiche . Del quale humore fendo 
fato auertito il re Menappo ,fece chiamare 
nel fuo palazzo a configlio Hignori,& capitani 
per parlamentare co efso loro fopra il prefen- 
te affare ; doue fiaffemblarono il Prencipe di 
Elti,con Perotto del Borgo,Gualtiere, & Rat 
faello, Pallotero, Federico di Goritia, Rober- 
to,Bordano,& alcri fin al numero di quaräta; 
À quali cofi ragunati il re comincio a parlare 
& dire,che tuttigliringratiaua fommamente 
dello aiuto,& del foccorfo,che fin alFhora far 
to glihauieno ; ma che ancoracaramente gli 
pregaua a voler contentarfi di reftar fecofin 
a {ei mefi alla guardia della città, & del porto 
del marc;percioche,fe fiteneffero ancora mez 
Zoanno, fperaua che inemici vedendo a füux 
coftanza difperati di potere maidi queita im= 
prefa venirea fine, fitorrebbono dal? afledio, 
ritornando nel fuo paefe : & che per quefto té 
po egliera apparecchiato di fpender tuto il 
{uo teforo per lotratenimento de cauallieri ; 
&e perle {pete della guerra,il quale. no baftädo 
fi 
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fiporràmanoagliori,&a gliargétidellechie 
{e, per la difenfione della fanta fede di Giefu 
Crifto; onde voleffero ancora per vn poco te- 
nergli compagnia in quefta fua tribolatione, 
{opra la quale fua richiefta attendeua da loro 
buona rifpoita. Il primo,che rifpofe a tale pro 
poita, (1 fu Pallotero di Iaffa, a cuieraftato da 
gli Hunni guaftoil fuo pac{e,& fuaterra difer 
ta, il quale fi proferfe al re largaméte co la fua 
géte al {uo feruitio fin à guerra finita; ilfimile 
fece Libate d’Archa, onde affai furono dalre 
ringratiati. Dopo i quali fileud Acarinoin 
picde,& diffe:Io {ono,o re,nato di Forefto Pré 
cipe d'Efti,che mori combattendo in feruitio 
di voftraMaeitä,onde me ne {ento al cuore vn 
tal veleno,che mainon me n’vfcira fin che io 
non tüi {ia di coloro,che l'vccifero,alramente 
vendicato; per laqual cofa molto piuamerei 
lo ftare,che l'andare; ma voi fapete ch'io fono 
huomo,e nepote del re di Padoua;alla cui vbi 
dienza,& guaïdia mi lafcid mio padre alla fua 
morte; io hebbi dallui commifsione al dipar- 
tire,che fatta la batraglia me ne douefsi ritor 
nareindietro,onde io quirimaner non poflo, 
& Forza fiè, ch'io me ne vada al prefente ie 

CR 
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ben vi prometto, che’l mioaiuto non vi falli- 


“#fâgiamai ficome io ci reftafsi: impercio che: 


nocrediate giache’l re mio zio fia perlafciare 
‘Jongamente ftare coftoro in pace,che non gli 
tenga rifuegliati a{fai piu,che non vorrebbo- 
“no; col fine delle quali parole firipofe a fede- 
re lagrimado per la memoria del padre: à cui 
îlre parimente con le lagrime a gli occhi,no- 
bile giouane, difle, il voftro volere fia fatto:, 
voi fempre hauerete il mio amorce per voftro 


merito, & per rifpetto del padre, ch'io amaua 


dafratello. Dipot Federico di Goritia fatta 
prima al re riuerenza parlo di quefto tenorë 
dicendo: Non habbiate Sire de’ nemici dot- 
tanza , poi che noiriteniamo il porto, & fia- 
mo al coperto da potercicommodamente ri 
parare; Doue pe’l contrario fi conuiene loro 
ftare di fuori al vento.& alla pioggia,& foffe- 
_ rire caldo , & gelo; ondes’hadafperare, che 
finalmente in tanta moltitudine foprauenga 
alcuno accidente che fia la noftra falute : pet 


le qualiragioni pare a me,che ci debbiamo te 


nere qui forti il pru che pofsiamo, & io per là 
parte mia fono per volere eflere con eflo voi 
fin all’ vltima gocciadel mio fangue. A ppref 
L: {o 
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{o parlo Gualtiere da Rimino; Per Dio non vi 
fpiaccia, difse,quello, ch'io fono hora per dir- 
ui: hogg1iva per loterzoanno, che qui fiamo 
in voltro aiuto,nel qual tempo piu volte hab- 
biamo hauuto dalle noitre città,8&da’noftri {u 
periori lettere,e meflagoi di douercene ritor- 
nare ; ma per efler con voi a quelta battaglia 
fiamo noi fin qui rimalfi, la quale molto ci co: 
{ta cara , che perduto vi habbiamo Bertolagi 
noltro copagno,& altri molti del noftro ftuo- 
lo; hora fiamo d’animo d'imbarcarci,& naui- 
gare alle noitre marche fecodo, che netenia- 
mo commifsione,& come par efsere commu 
ne defiderio fra noi tutti : ma {e vidà il cuo- 
re ditenere la città per tutto Febraio, & vibi- 
{ogni aita,mandate,che pofcia che haueremo 
vn pocoriprefo fato,volontieri ritorneremo 
al voftro feruitio. Della proferta, & del paf- 
{ato aiuto hauendolo il re Menapporingra- 
tiato, poi ch'altro non poteua,glidiedelicen- 
tia con buon volto di andarfene ad ogni fuo 
volere. Poi comincio Roberto da Monfal- 
cone,& difle,io fono o re, voitro cuggino car 
nale,per la qual cofa potete penfare,che’l con 
figlio, c'io vi dard, proceda da cuor leale.. Lo 

dico, 
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dico, che gran briga haueremo a poterci pit 
longamente mantenere: va per lo terzoanno 
che gli Hunni ci vennero a dareil guaflo, & 
ad aflediarci , nel qual tempo fifono fatte piu 
battaglie,e fcaramuzze, onde molto n'è reita- 
ta la parte noftra affieuolita, ma di loro pofso 
ben dire,che râti nôfene pofsono disfare,che 
ancora piu non ne rifurgano non fo donde. 
Perd io configlio,che fi ftia a vedère,a che fi ri 
foluano i nemici dopo’l danno riceuuto dal 
fuo laco in quefta vlrima battaglia,fe fi parto- 
no,molro ne doueremo efler lieti, & ringra- 
tiarne il fignor Iddio; Ma rinforzando lo af. 
fedio,allhora io direi,chefi facefsero fare fta- 
tue dilegno,& {1 poneffero à’ merli,& fulle tor 
riarmate,& guernite, come fe huomini fofle- 
ro per guardia délle mura ; & noi fratanto ce 
ne potremo andare fu lenaui;conducédo no- 
fco tuttol’haucre a faluamento, abbandonan 
do la rerra,la quale homai piupoco fiimo per 
poter guardare per le cagioni cho mirimaf 
10 di dire horain quetto loco,fendo affai note 
per fe ftefse ; Neficreda alcuno,ch'io ciodica 
per paura, che {e fi hauerà da ftar fermo,& da 
combattere, io fi vorr fempre eflere il primo 
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| ad'ogni rifchio. Vdendoil're Menappo fare 
Alt tal parlamento chino la refta dolente,& pen- 
Qi NU fiuo, ftandofiper vn pezzoogni vno quetoin 
EU A configlio. Finalmente Marcoello d'Aquileia 
[ il fauio vecchio falito in piede, & al re inchi- 
Jo nandoli prefe a dire,che Roberto haueua ben 
UE parlato,& da huomo intédente, conciofaco- 
lui {a che le forze de’ criftiani fono homai per la 
| longa guerra troppo diminuite, fendo allo n- 
1 contro tanta la poflanza de gli auerfari, che 
con eflo loro non fi è per durare; per la qual 

| cofa poterfiftare ad afpettare ancora alquäto 
JUN DEN fra’ lqualtempo non fi partendo i nemici,ma 
| rifermando il capo a ftrigner la terra, allhora 
douerfi per lo modo da Roberto diuifato la- : 
{ciare Aquileia,ritirandofi con tutte le perfo- 
ne,& foftantie all'ifola di Grado, doue fi potrà 
ftare fin che à Dio piacerà mandare miglior 
| fortuna. Con queftarifolutione fi difciol{e il 
{Hi configlio , & fendo già l’hora del definare, fe 
ne andarono colre nella fala,doue erano po- 
te le tauole, & quiui fi mifero a menfa a pren 
dere riftoro dicompagnia al meglio, che po- 
teronoin tantiaffanni. Hora métre chenella 
città erano le cofe ridotte in taliangulhie, se 
on 1 
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fiftauano quei di fuori fenza perturbatione, 


ma dolenti,& fmarriti per glimorti, & feriti 
nella paffata giornata,& ripéfando quanti ne 
foffero ftati confumatidi ferro,&per altri mo 
di dal principio della guerra,con tantiitenti, 
& difagi nelloaffedio d'vna fola città , della 
quale ancora n6erano potutiveniral difopra, 
mormorauanotutte le nationi;che meglio e- 
ra partirfene,& ritornarfene a cafa,o volgere 
alrrouelarme,che piu inuecchiarfi,& andarfi 


confumando fotto Aquileia, dalla prefa della 


quale pareuano effere piu che mai lontani .: 
uefti mormoraméti hauendo Atila prefen- 
titi, fu prefto a fpargere accortamente pe’! cä- 
po de’ fuoi piufidati, & diautorità prefsola 
moltitudine; i quali entrando neicircoli fpo 
neffero il danno, & l'onta, che ne farebbe per 
rifultare a tutti, fe fiabbandonafle lafledio di 
quella città , prefa la quale non fi era per tro- 
-uare oftacolo fin alle porte di Roma ; ma folo 
preda,& guadagno per ricompenfa delle paf 
fate fatiche ; voleflero adunque per vn poco 


di tépo {tar faldi,& fopportarei difagidiquez 


{ta militia per {uo honore,perloro vtile,&per 


amorc de gliimmortalidei. Le qualicofe, & : 


altre 
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altrein tal foggetto s’inculcauaño alle orec< 
chie della moltitudine per indurla a perfifte- 
re nello affedio d'Aquileia,la quale s’afferma- 
ua cflere hemai condotta allo ftremo affegna 
done molteragioni & fecondo la verità,8 da 
loro ancorafinte,& controuate. Alle quali ra 
gioni Agoris,a cui {1 daua nell’hofte fede, co- 
me a fecretario della mête dei dei, aggiugne- 
ua, che per ogni forte di diuinatione trouaua 
effere vicina la deftruttione di Aquileia :&in 
fra glialtrifegnali che n'haueua,predicaua ca 
Ja teltimonianza di molti di hauere veduto le 
cicogne nidificati fopra le torridellacittà por 
tarne via i loro cicognini in altre parti come 
prefaghe della euerfionedi quella;laquale pro 
ucdenza,fecondo ladottrina de gli auguri,ef- 
{ere ftata daideïin tali vecelliintufa difopra. 
Per gli quali conforti tratti dalle ragioni hu- 
imane,& dalle diuine fi fermd pur alquanto il 
mouimento,ritirandoficiaicunoaifuoiallog 
giamenti. Ma nefsuna cofa fu piu potentea 
rincorargli dimantenerel'affedio ,che l’vdi- 
re,che giàs'incominciauano a partirele gen- 
tidi Aquileia,da cid prendendoargomento, 
che foflero le cofe della città à mal termino 

| ridotte; 
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ridotte; Concioliacofa che fendofiimbarcati 
Gualtiere, & Raffaello con il corpo di Berto- 
lagi,& con la mità appena della gente,che ha 
ueano condotta nel Friuli,fierané'partiti alla 
volta di cafa, fecondo che detto haueano di 
voler fare; doue recarono gran terrore,& {pa- 
uentofi,che pertuttogiàs'incominciaronoa 
prouedere, & fortificari per paura della furia 
de gli Hunni. Ancora il Prencipe d'Efti,& Pe 
rotto prefa dalre licétiafeneritornarono per 
Ja via,ondeerano venuti,al re Giglio;il quale 
lietamente gli raccolfe col re Cordoano,& ef- 
firaccontaronoloro di {ua fortuna,& del {uc- 
ceflo della battaglia, & dello ftato delle cofe, 
come già s'era per configlio rifoluto in Aqui- 
Jeia diabbandonarela città in auenimétoche 
gli Hunni perfifteffero nello affedio: La qual 
nouella forte difpiacque a i due re fappiendo 
ottimamente,ch’Atila n6 fivorrà fermare ad 
Aquileia : ma fe ne verrà con tutto lo ituolo 
olera il fume a ritrouargli: Sopra che difcor- 
rendo non {eppero ritrouare fra loro miglior 
partito, che fe gli potefse venir fatto dirorre 


il ponte del Tagliaméto ai nemiciperforza,. 
o peringano: Intorno al qualdifegno li itet- 


tero 


tero continuamente penfando giorni,& not- 
ti, onde apprefso hebbe origine vna trama da 
Guione ordita a quefto effetto, il quale incon- 
tinente rimandato haueano verfo Aquileia a 
{piare l’'animo de’ nemici, & qual fofse il loro 
contegnodopola battaglia, & adinueftigare 
{e ci fofse via di torgliil ponte, & il paflo del 


fiume . Eflo adunque poitoli in camino co l'ar 
co,& col turcafso allato giunfe nel campo n- 


mefcolandofi frala moltitudine fenza alcun. 
{ofpetto. Quiuitroud inemicipiu chemat 


“oftinati a ftar forti, & ôccupati a fortificaré 1 
‘nuouialloggiamentida ftrigner la terra,&mi 
macciauano ancora di voler dar l’afsalto. Le 
qualicofe tuttetenne via,8& modo di farle fa- 


pere alla Cocordia a 1 due re,& dentro d'Aqui 
leia alre Menappo. Apprefso pratticado fra 

uei batbari,tanto fiand fra loro aftutamen 
te barattando, che nonfolo a moiti de prin- 
cipali, ma etiandio ad Atila ifteflo fifeppe in- 
finuare , facendogli a credere, cheftato fofse 
{uddito, & {cruitore di Rafpiotto vccilo: già 

er mano di Foreftonella valle del Morono, 
ilquale fin da pueritia piu volte venutoera in 


Italia con fuo padréa vender caualli, &altre 


derrate 
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derrate del füo paefe; nel qual tempo appara2 


ta hauea la lingua, & le maniere de’ criftiani 
& tutti i pafsi, & camini delleloro contrade : 
‘Alle quali parole dando efsi fede , {e ne inco: 
minciarono 2 feruire, & a mandarlo a fpiare 
gli affari hora di Aquileia,hora della Concor- 
dia; onde egli riportando fempre alcuna co- 
fadivero,o di verifimile tuttauia piu s'andÔ 
acquiftando fede preflo Atila,& fuoi côfiglie- 
ri. Hora fendoalquanto di tempo paffato dal 
didellvltima batraglia, & veggendoil re Me 
nappo, che quei dell’hofte n6 faceuano alcun 
fembiante di volerfi partire dall'affedio ; anzi 
_S'erano afforzati maggiormente, & minaccia 
uano di volere la terraafalire, fece chiamare 
Pallotero,Federico,& alcuni altri de’ füoi piu 


fidati,per configharfene con eflo loro;de’qua- 


li chi diceua fopra cid vna cofa,e chi vn’altra; 


finalmente fu conchiufo per men male di fug- 


girfene di nafcofo per tempo di notte; impér- 
cioche ;fe per mala forte fi perdefe il porto, 
poteuano cfler certi didouere tutti efler imefz 
fi per fil di fpada fenza alcuna remiffione.Pre. 
_faquefta deliberationefecerc ragunare al por 
: t0 l'hauere,e le perfone di tutta la città,& hæ 
| Gg uendo 
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uendo già prima.a quefto effetto fatto faregra 
numero diftatue dilegno ful fare della fera le 
pofero armatecon glielmetei in telta a’merli 
d'intorno come per guardia delle mura ; po 
montati fulle naui tuttifenza lafciare in Aqui 
leia anima viua,& dati de’ remi in acqua fi fe- 
ce vela allifola di Grado; douce prima s’erano 
mandate ledonne,& i fancivili, & di nuouoi 
feriti col miglioramento de’ mobili,abbando 
nädo l'antica,& nobil citta d'Aquileia alla ro 
uina,& allo incendio; ver{o laqualeilre Me- 
nappo con glialtri fuoi dolente fpefso fian- 
daua riuolgendo indietro,& lamentadofi ca- 
me potefse Giefu Criftofoffrire;che cofifofle- 
ro i fuoi fedeli efigliati , & formontati da gli 
auerfari della {ua fede.Con tai lamenti fi giun 
{e a faluaméto allifola di Grado,doue da no- 
{ri riceuuti quiui prendemmo la noftra habi 
tatione; manon pafsd guari,che’l re Menap- 
po per l'affano della perduta cittäpafsadique 
{ta vita alla celefte gloria, & rimafe Arioco 
fuo fratello,il qual rifanato delle ferite fu poi 
buon caualliero nelle battaglie, che apprefso 
{eguitarono fotto li Concordia, come h dirà 
al fuo loco. Fu la partita noftra fenza fenrore 


di 
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di quei del campo, i quali finalmente fe ne a- 
uidero per quetto modo;che fendofialcuni di 
Joro accoftati alle mura prima fi marauiglia- 
rono dello infolito filétio,dall'altra parte veg 
gendo fpuntare da merli, & fulle torrile teite 
de gli armati n6 fapeano che fi penfare;& co: 
firiguardando pofero mente ad vn falcone, 
ches’andd 2 porrefopra’lcapo d’vno dique- 
gli armati, & vi fitette longaméte fenza che 
nefluno fimouefse per prenderlo ; della qual 
cofa ancora molto maggiorméte fifecero ma 
rauiglia; & incontinente corfero ad Atila a 
riferirgliil rutto ; Il quale {ubitos’auisd , che 
queididentro fe ne doueano efsereandati per 
la via del mare; nientedimeno, per non rice- 
uere inganno,fece le fue gentiarmare,& por- 
rein battaglia di natione in natione, con le 
quali cofi fchierate {e n’andd vero la cirtà co 
gran numero difcale, & gran quanrità di fa- 
{cine per loinanzi preparate a fimile effetto; 
con le qualifuronodi fubitole fofse riempite, 
indiappoggiatele {cale incominciarono a {à 


lire in gran numero. Contra i qualinon fi mo 


uendo,ne comparendo neffüno alla difefa,fu 
chiaro la cictà efsere ftata abbandonata; perd 
G E & com- 


LE 1 R DS 


command Atila, che fofsero le marre 2bbatz 
tute , per lequali fe n'entro dentrosimaro dé 
tutte armi con le fue genti in ordinauza lLorto 
put lebandiere: Ma non trouando nella cirra per 
| {ona, & le cafe vuote, onde era ftaro fuggito: 
ll via il miglioramento della mobilia, non ran- 
au to fu lieco dello acquitto di Aquileia , quanro 
qi firodeua di rabbia,& d'ira,che cofi gli fofsero: 
ju ilre Menappo,& gli altri {uoi di mano viciti, 
| foprai quali bramaua di sfogare la fua crudel- 
t,infellonito per la gran rcliftenza,che fatra. 

gli haueano,tenendolo tanto a bada:nelqual 

tempo molte.volre era andato a pericolo del- 

la propria vita , con perdita di tante migliaia 

di perfone, & de’ principali della fua militia. 

Ben feppe che nauigati eranoall'ifola di Gra- 
do,ma là n6 hauea luogo caualleria,nearcieri 
per {eguirargli,non hauendoefsi naui, ne bar 
che,& fendoancorainefpérti delnauigarefpe 
cialmente per quei maroli del feno Adriatico: 
inacce{sibili a chiunque nô fia nota la natura: 
de iluoghi;che fu la falure de gli Aquileiefi 8° 
de gli altri popoli diqueicontorni con tra l fu 
rore d'Atila;iqualifiritiraronoagli {cogli,8z: 
alle ifolerce della punta di quel mare:a falua- 
‘mento ° 
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merito. Era delimefe di Agofto , & correuail 
terzoanno dellaisedio quando hebbero gli 
Hunni infuo poterela mifera città,chetanra 
fu bella vn répo;forte dif lito, & d’opera di ma- 
_ no,ricca, & populata di moita buona génte ÿ 
& ee lo moltrarono, che fitennero combat- 
tendo fin che mai hebbero forze da far difefa; 
 hora venuta in mano de gliauerfari hebbeil 
{uo fine,che quelcrüudele le la fece diroccare,ab: 
batter mura, &torri, &ardere tutta quanra: 
inanzi alla fe partita. Intantoeglihauédo 
refo il fuo alloggiamento el palagio reale, 
& lefuegenti diftribuite per le cafe a prender 
ripofo delle pafsate fatiche,téne conligliocir 
ca il perfeguire fua guerra; doue fu prefa de- 
terminatione, che non fi ! potendo altrofare: 
contra ilre Menappo,-che s'éra faluaro a gli. 
{cogli del mare,fidourfseandare foprare Cor 
doano. In quefta rifolutione ancora fu auifa- 
to,cheGuione n’andafse fecretamente alla Co: 
cordia,per{piare quanta gente vi fia, & come. 
fa ben guardata,fe re Giglie lia per rimanerui 
oper ricornarfene a cafa fua, & fe lacriitiant-. 
tà,che piudimoralontanafacciaalcunoagpa: 
recchio di gente: cercafse d'intendere ogni, 
cofa 
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cofa minutamente con defltrimodi, & ritor: 
nafseariferireiltutto. Con queita occafio- 
ne Guiones'incamind alla volta della Côcor- 
dia,& giunto al fiuime del Tagliaméto-fece al 
capitano vedere ilcontrafegno d’Atila,onde 
fu lafciato pafsare dicédo , che fe n’andaua ad 
ordire vna tela fecreta a morte, & deftruttio< 
nede gli auerfari,onde in breue farebbe di ri- 
torno: coficaualcando auanti,& entrato nel 
la Concordia narro a i due re i particolari del 
la prefa d'Aquileia,come fofse la cofa pafsara, 
& con qual arte fe ne fofse il re Menappo fug- 
gito a faluamento; indi come egli fi fofse d’A- 
tila acconrato facédoglicredere, che fofse di 
{ua gelta, nato nel fuo paele , da cui hora era 
mandato à fpiare , & cercare che numero fia 
di gente nella Concordia da difendere la ter- 
ra, {el re Giglio vi voglia reftare, o parrirfi, & 
{e per criftianirà fi faccia alcuna mofsa,lequa- 
Ji cofe tutte tienein commifsione di hauergli 
ariferire al fuo ritorno; impercio che già fra 
gli Hunni  prefo il configlio di volerfene paf 
{are fopra la Concordia contuttele fe forze, 
alle quali far imposfibile refiftere, fe n6 fi ftu- 
dia per qualche via di guadagnareil pôre del 
LS | Ta- 
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Tagliamento ; Re qu al fattione per fao auifo 
potrebbe riufcire di queito modo , ch' RE 
tornandoinciettro dicefse ad Atila, cheperla 
perdita d or) ixfonoicriftianituttifpaué: 
tati prefso,& lot si ds QE io per dub 
bio delle cofciues Là partito € alla Concor 
dia, onde ancora subi altri fe ne fuggono di 
modo, che rimafo è Cordoano molto pouero 
di gente da ne arme; per fa qual cofa fe 
dare gli volefse fin a cinque,o fei mila cataili, 
che he darebbe il cuore di farlo fenza altro 
trauaglio fignore della città per lo ral modo, 
& tale : ilche inducendofi Atilaa fare ,efso fi 
ingegnerebbe di condurgli fin dentro, doue 
{éza perderne tefta tuttifipotrebbono haueré 
a man falua: delle fpoglie de’ quali vettendofi 
apprefsoi i criftrani, & mettendofi fotto le b4- 
dieredi quelli ,farebbe riufcibile ingannare 
queidelpôte,che credédofi che fofsero de fuoi 
gli riceuefsero fenza fofpettô dentro de Ia for. 
tezza.Fu quelto auifo alla {pia da idue reitro-* 
uato buono confiderando , che ben po trebbe: 
fortire adeffetto.le Atila tofs perfualo a dar: 
gligente {otto {peranza diguadagnare la cit-: 
ta di furto :onde hauédolo con molte parole” 
c{or- 
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efortato,e carico di promefse, fe gagtiardamé 
tes’inframettefse di ben codurreil trattato, ri 
mafero con efso lui d'accordodicid,ches’ha- 
ucfse da dire;& da fare in tal negocio: Il qua- 
Je dimorato queltantodi tempo, che gli par- 
ue conueniente per far fede,che’ltutto hauef- 
fe ricerco con diligenza,fé ne ritorno ad Ati- 
la in Aquileia, & fccondol'ordinepoitogliin 
cominci0 à dire, che dopo la perdita della cie 
tà d'Aquileia 1 criltiani non mirauano ,chea 


_fuggirü alle paludi,& che la Concordia, della 
| quale s'era partito il re di Padoua , rimaneua 


abbandonata in guifa, che, s'egli hauefse pur 
{eco cinque mila di buona gente, ficrederebbe 
al ficuro d'impadronir{ene. Qaiui Atilainter 
rompendo difse non poter credere, ch'eglico 
fi poca gête fofse per fare quello ,che Feredas 
accompagnato da fuoi figliuoli, & nepoti nô 
haueua potuto fare con dodeci mila combat- 
tenti, À quefto replico Guioneconbuon vol: 
to, ch'egli penfaua di dargli la citrà per altro 

nodo,che per combattere mura,& torri:con 
ciofiacofa che egli difegnaua di metterfi la 
nottein agguatoallato ad vna valle, di cotra 
allaquale fi è vnaentrata,ondelamattina per 
| tempo 
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tempo mandano fuori a pafcereil beftiames 


er queito locodiceua, ch'entrerebbono alla 
{icura,& fubito che dentro foflero per mefloa 
pofta farebbonointendereiltutto a queide 
ponte, per hauer foccorfo;fe facelle bifogho ; 
ma fe a quetta factione.menafle piu gran nu- 
méro di genre,no fapeua come tenerli di pia- 


to,chenon foflero fcoperti,la oue i cinque mi 
la fittarebbono {enza effer veduti dietro a cer 
te cafe rotte,che vifono. Vdendolo Atila co- 


fifrancamére parlare,& difcorrere fopra que: 
flo fatto pensd,che potefle la cofa riufcire, & 
meglio amando arcifchiare alcunipochi, ten 


tando di hauerela città difurto,chedi hauer: 


uiaitareall’affedio,odare battagliaallemura 


s'accordd finalmente al fuo detto ; & fattofi 


incontanête chiamare il Prencipe Orcanino 
gli impofe che a cinque mila difua gente con 
Gaiferro fuo fighuolo fe nedouefle andare co 
Guione,che gli ha da darel'entrata della Cô: 


cordia ;ilcheriufcédo fubito gli dia auifo del 
facceflo, ch'egliprouederà opportunamente 


al reftante . Il Prencipe armarofi col figliuolo 
tolfei cinque mila,co’quali preferoilcamino 
dietro alla fpia, &.caminarono fin alpôte del 

| Hh Ta- 
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Tagliimento,doue furono da Narretto; & da 
Garpentello raccolri ; a qualiGuioniedifle in 
{ecreto ,ch'efsiandauano per coglier preda, 
onde foflero accorti,che al fuoriuenire gli ris 
ceueflero fubito abbaflandoil pôte,che di cer 
to menrebbono vn tal botino,che ve ne fareb 
be per tutti: Quindifi partironofi appunto 
fecondo il viaggio compartendo il tempo; 
cheditre hore inanzi al giornofitrouarono 
preflo la Concordia la fralle cafe rotte diuer{o 
la valle ; doue mifero piede a terra tenendoi 
Joro caualli ftretti à freno, per guardargli di 
anitrire,& di far noia; iquali hauendo la fpia 
ammonitia non fimuouere,& {tar cheti difle 
di volereandare a foprauedere il loco, per lo 
quale haueano da entrare,& fe n'andddiritta 
mente ad vn Guizzetto ripoito, & la guardia 
chiamando fotto boce, la quale in quel loco 
vegghiaua a queito effetto:le diffe,che fen'an 
daffe,& facefle fapere di prefenteal fuore,che 
Guione atrédeua là di fuori, & haueua dal fuo 
lato ottimamente fornita la bifogna : le quali 
parole dette fanza piu, fe ne ritornoall'aggua 
to. La guardia,che benel’hauea riconofciuto 
fece alre l'ambalciata ; il quale cid appunto 
£. Su) “ARE | afpet- 
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afpettandodifpofe col re Giglio le cofe dalla 


fua banda fecondo l'ordine potto . Guione ri: 
tornato alla imbofcata dimandd, che dati gli 
foffero diecide i piu ficuri in arme,co’ quali fi 
nafcofe dopo’lmuro d’vna chiefa vicina, con 
fortandogli a ftare attenti di prender la porta 
fitofto,come n’vfciflero le beitie alla paltura, 
fafciando fuggire chi vuole, & brigandofolo 
a tenere l'entrara fin che fiano arriuati icom- 
pagni, che al fuonodel corno fe ne doueano 
venire via volando. Cofifendoin quel loco 
da duehore dimoratiincominciarono le ftel- 
le à fparire del cielo, & già fi fchiariua d'ogni 
intorno, quando aperta la porta, & abbaflato 
il pôte videro di fuori vfcire beftiame d’ogni 
{orte; Aflhora Guione fu prefto con i dieci cô- 
pagni a faltare ful ponte con le fpade nude in 
mano. [portinaio, & le guardie fidiedero a 
fuggire, & arinchiuderfi nella torre, & perle 
cafe : quei della imbofcata, vdito ilfegno del 
_<orno, in vn trattofurono fulponte, & détro 
entrarono tutti fenza contefa;marauigliädoft 
come neffuno non faccia reliftenza,anzi tutti 
. fembranofuggire chidiquà,chidilà;onde raf 
ficurati Orcapino , &il figliuolo lafciarono 

HR 2 Guione 


LIBRO 


Guione conaltricento alla guardia della por- 


ta,& fidrizzaronoalla piazzafotto la bandié 
ra del can bianco; doue arriuando fi videro 
appatire côtra re Cordoano con piu di fei mi 
Ja ih vna fchiera ; allhora accorgendof; ché 
ftati erano venduti fecero volger faccia per 
guadaguare la porta, & faluarfi:ma giàl'ha- 
uea prefa il re di Padoua,hauendo i cento per 
pezzitagliati, e {en veniuacon la fua gétever 
{0 la piazza fulminädo. Per quefto modo tro- 
uandofi1 paganiintraprefid'ognibäda;& del 
la falute difperati,cominciarono nondimene 
a far difefa al meglio, chepoteano:mafendo 
combattutidauanti,& didietro, & ancora di‘ 


fopra percofli da tetti,& da balconi delle cafe 


con pietre,& acque bolléti furono tututtive- 
cifi,& confumati :onde ne correua per le {tra 
de il fangue con {ozza, & horribilemiftura ds 


corpi morti,& di mébra fmozzicate,& {parte : 


De crittiani furono trouati mortida quaräta, 
fra'auali per huoimo di côto fu Marino vn va 
fente della vecchia militia del Prencipe Fore 
to. Farta quelta fartione con felice fucceflo, 


3 noftri etiincominciarono a fpogliarei cor : 
pide’paganimorti, x adarmarfdelleloroar- 


mi, 


“ 


della città Caftrinas, Perotro, Acarino Alfa- 
fo, &Maroello alnumero dicinque mila {ot 


to la. bandiera delcane d'Argentoin campo’ 
azzurro, mandandofi auanti gran numero di 
beitiame,per ingannare quei del ponte. Die= 


trofeguiuano da lontano re Gigho, & re Cor. 
doano con altreranti, caualcandoin diligéza 
conintétione di conquiftare il ponte co que- 


+ 


ftoinganno di guerra : Erfarebbono della im | 


ref riufciti a buon fine; fe la forruna foffe lo- 


rofeguitatadietro con quel fauore, che fidi- 
moitrd nel principio. Imperciochefendohco 
h preda inaziauicinatialfiume,Narretto,che : 


guardaua la ripa da quel caro, veggendo le ba 
diere, & gli habiti da lontanoficredette facil 
méte,che foffero Orcanino,il fgliuolo, & fua 
gcte,chefene ritornaflero indictro col boti- 
no:la quale credenza.gli fu maggiorméte per 


Guione confermara,ilqualefendeinaziagh 


altricaualcato lo perfuae a fare prefto abba{- 
fare il ponte da riceuere icompagni fenza di- 
mora, che fitemeanodrhauere prefso ï nemi 
ci,i quali veniuanodietro in grä numero,per 
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ricoucrare la preda leuata lorofin di fotto le 
mura della citrà. Hor era in capo al pôte vna 
baitia di torri incoronata con fofsi d'intornos 
& pote leuatoio;dall’alerolato del fiume n’era 
yna altretale, nel mezzo il ponte di legno for 
te,& ben fondato,largo per paffarui di fronte 
cinquanta caualli armati;quiui itandofi Nar- 
recto con la fua guardia lieti ad afpettare {en- 
za alcun fofpetto, trouaronoi criftianiogni 
cofa patente: Dinanzi erano Caftrinas in fem 
bianza di Orcanino,& Acarino con le armi,e 
foprauette di Gaiferro, i quali olera paffarono 
{enza far motto:dietro a iquali immediata- 
mête feguito vna gran frotta d'armati, & ap- 
preflo altri, & altri fin che ficonobbero di ef- 
{ere aflai forti: allhora incominciarono a gri- 
dare muoia muoia,& fcoprirfi nemici,& a me 
marelemani. Narretto,& le fue guardie per 
quelto modo impenfatamente forprefi, & {pa 
uentati fi diedero fmemorati a fuggirein va- 
si; modi,chi firinchiudeua in torri, chi falta- 
di faluarf all'altra banda; ma già non potero- 
no in vnatata trepidatione leuarfi via,cheno 
vene rimancile la maggior parte mortaden. 

4 tro 
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tro dal Forte, & {ul ponte, fra’ quali fi fu Nar: 
tetto. Cofivenne quelta prima forrezza {en= 
za pur perderuivn fatein potere de’crittiani. 
Dallalera parte del fume Garpentello vegge 
doiltumulto,elamifchia,& 1fuoi compagni 
cofi malmenare da coloro,i qualis’hauea cre- 
duto,che amicifoflero,non fapeua che fi pen- 
{are : onde hauendo facto a i fuoi prender l'ar- 
me,e tolti détro quei,che furono i primi a fug 
gire, fece la porta ferrare, ponendo genti alle 
difefe fu perle torri,& dintorno,& eflo in per 
{ona falito alla cima d’vnatorre vide diuer{o 
la Concordia venir gente con labandiera del 
crocihflo, & d'vna croce vermiglia ,alche gli 
conobbeeffer criftiani; della qual cofa gran- 
demente {marrito mandd fübito volando al 
{uo re,che lo foccorrefle quato prima potefle, 
fe non voleua perdere il paflo del ponte, del 
quale i nemici haueano già l'vna parte prefa 
ad inganno, morto Narretto, & molta genré 
vecifa. I criftiani intanto hauendo l’vna for 
tezza in fuo potere ridotta,& volédo mereerfi 
in auentura di prender l’alera inanzi,che {oc 
corfo v'entrafse,fifmontarono a piede,& ven 
hero furiofamente adare lo affalto,sforzadoft 
RE | parte 
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parte diabbatter la porta,parte di falire ai ri- 
pari. Allo'ncontro Garpentello con quei del 
Forte non hauendo da guardarfi , che da vna 
banda fola diuer{o’l pôte, molto bene fidifen 


deano,non vi potendo capire troppo gran nu 


mero di oppugnatori,& cofi durd per vnpez- 

zo oitinata la renzone ; Nella quale i noftrifi: 
nalmente erano per vincer la pugna,con tan! 
to ardore d'animo fotto gliocchidei due re, 
& {enza curare piu di morte, che di vita fali-- 
uanoairiparifra fafsi, &faette, & contra le: 

unte dellearme ; Ma per mala forte era aue 

nuto, che dopo la partita di Orcanino dietro 

a Guione Atilas'era auifato dimandare alla . 
volta del ponte tre grofle bande di caualli;la : 
prima fotto Ofmo,&Attone,che nepoti furo- 
no di Moroalr, l’altra alla codortra di Lenico, 
& di Paricio {uo zio, laterza di Pantalo, & di 
Gartone , accio che foflero prefti al foccorfo 
de i cinque mila,fe foffe loro fucceduta la fat- . 
tionedi prendere la Concordia, o{e peraltro 
accidéte ne haueflero hauuto bifogno. In co- 
ftoro non guarilontano dal fume fi venneil 
meflo ad incontrare, ch'era da Garpentello 
mandatoa dar côto ad Arila del cafo occor{o, 
a'quali 
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a quali egli cont tutto lo affare, & pafsd ina- 
zi pel fuocamino alla volta di Aquileia; onde 
.€fsi cid intendendo fiftudiarono imaggior - 
“ente dicaualcare, & giunfero al ponte al 
maggior huopo, quando le cofe incomincia: 
uano pet quei del Forte a peggiorare, i quali 
per lo arriuo del foccor{o fopragiäto loro pit 
toito,che non fi {berauano, inalzarono il gri- 
do, &riprel6 cuorefiaffacciaronoa garrà al- 
le difefe, ributtandoi nemici da i ripari: Del- 

_ Ja qual punta, & del fubitano grid prima fr 
iwarauiglhiarono i due te, pofcia faliti alla ci- 
mad'vna torre,& veggendo delle tre fquadre 
di caualli l’vna già fotto’l Forte, le alere due vé 
ñire in fretra fecero fermare l'affalto;i fuoi ri- 
tirando alla fuà bäda del fiume ; impercioche 

aruéro loro i nemicieflere in tanta moltitu- 
dine, che ftimarono Atila efer prefente con 
la forza del campo: nondimeno fi configlia - 
rono dittar forti mantenendo la {ua ripa, & 
prohibendoainemiciilpaflaggio. Garpen- 
tello allo'ncontro fentendofi il caldo d'vn ti-: 
to foccor{o non folo fitenne per afsicurato à 
ma prefe ancora ardiméto, & fperanza di po- 
tere cacciareinemici,& ricoucrarela fortez-* 
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za perduta: Perd fattaaprire la porta faltd fuo 
ta ful pote da moltiaccompagnato , doue già 
non gli manco rincontro,che’l Prencipe d’E- 
fti,1lquale fi vide di potere hauere la batta- 
glia del pari, non fulentoa trarfi auanti con 
alquati de’fuoi migliori, appiccandoli la mi- 
{chia ful ponte dall'vnoall'altroforte,che du- 
ro fin alla fera fuccedendo tuttauia diquà, & 
di là gente fre{ca; nella quale per la ftrettezza 
del loco non feruendo di niente a gli Hunni 
il gran numero,dicheabondauano, inoftri, 
che meglio erano armati, & piu efperti del co 
battere mano a mano, hebbero fempreil van 


taggio,molti vecidédode inemici,& craboc- 


candone nel fume,fra’ quali furono efso Gar- 
pentello,O{mo,& Attone co due fuoi figliuo- 
li, & duo nepoti. La notte foprauegnente di- 
parti la zuffa, ritiradofi ciafcuno dal fuo lato, 
doue fi ftetrero d'ambedue le parti con gran 
guardia,& {ofpetto, ficome richiedeua la vi- 
cinità del nemico. Era la baftia fornita di vit- 
tuaglia,onde fipenfarono i due redi volere fa 
re punta contra la pofsanza d’Atila al piu che 
poteflero; mainemici, chel giorno auanti 


vedendo di non potere valerfi delle fue forze 


h2- 
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haueano tentato indarnodi guazzarcil fume 
la notte di nafcofo fopra zatte,che trouarono 
alla fua riua,dellequali fi foleuano queidelpo 
ce feruirea condurre in giu robe dalle monta- 
gne, incominciarono à paflare alquanto piu 
bafso fitacitamente, che alcuno non fe n'ac- 
corfe; al chefare cantofiftudiarono,cheal fa 
re del giorno furono allaltra riua in numero 
baftantea rener fronte fin cheglialtri fofsero 
trapafsati, i quali tuttauia continuauanodi 
pafsare accrefcendo il numero, & le forze de” 
fuoi. La qual cofa fendo la mattina a i duere 
fonciata fu cagione di fargli mutare cofiglio 
conofcendofidinonpoterereliftereainemi- 
ci da due bande in tanta moltitudine, & pre- 
{ero per hora nello impenfato cafo per parti- 
to,chelre Cordoano fe n’andafse col Prenci- 
pe d'Efti per contraitare a coloro, che pafsati 
erano, fin atanto, che fifofse guafto il ponte, 
& ar{a dal fuo lato la baftia c6 animo, che poi 
tutci di compagnia firiducefsero ver{o la Cü- 
cordia ; poiche Dio non confentiua, che po- 
tefsero far tefta in quel loco atenereinemici 
di là dal fume, llre, & Acarinodifcefi a bafso 
alla feconda lungoil fume Pantalo trouaro- 
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no con buon numero di caualli, & fanti, il! 
quale da lontano veggendo venirei criftiani 

{1 {tetre fermo hauendo opportunamente di-: 
fpoito fi la fanteria,come la çaualleria fecon-: 
do la commodità delloco:il primo ad arriua- 

re fifu Acarino con l'infegna dello Alicorno : 
diargento, allo apparire della quale i pagani: 


. # Pi # hr. - 


Here x + * 


Sendo alla retroguardia rimafo il re di Pa-. 
doua conbuona parte della füua militia valen- 
temente la carica fofteneua;vccidendo, & ab- 
tendo qualunque troppo fi faceua auanti fuor 
della tropainçalciando: finalmente vedutof | 
ilbello di Atila , che piu de gli altri gli teneua . 
infeftati,no potendo fofferire di lafciargli co- : 
li gire dopo tanta vccifione, fattoimpeto cô- , 
tra lui.lo portarono come morto del caualle . 
a terra,al quale nondimeno nôn poteronofi- 
1e altro male per la moltitudine de’ fuoi, che’ 
COI- 
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corfero ad aiutare, nia ben fu cagione la fua 
çcaduta, che’l re Giglio, & gli aleri fenza altra 
moleftia hebbero tempo d’andarfene, & da: 
rientrare nella Concordia tutti a faluamen- 
to: impercioche hauendoi fuoi trouato Ati- 


la ftordito dell’angofcia del cadere tutti gli fi 


fermaronodintorno, folamente a lui badan- 


do,& lafciando andarfene in pace i criftiani, 
i quali quando egli fu in { riuenuto erano già 
buona pezza da quelluogo allonranati, x 


# DIPTONPT à 


Fù certamente gran danno, & crudel pec- 
_catodicofi bella città,comeera Aquileia, per. 


gli Hunniarfa, & diftrutta. La quale pofcia 
che Atila hebbe veduta tutta rouinata a terra 


fumare, s'incamind contutto lo efercito alla 
| vole 
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volta del ponte,per andarfi ad accampare fot- 
to la Concordia. Delloaffedio, & prefura. 
della quale , & della città d’Alcino fi parlera 
continuando la itoria nel feguente libro, 


RES 


Repgiftro. 


ABCDEFGHIKLMNO 
PLOR S TURN SE 


Aa Bb Cc Dd Ee Ff Gg Hh li 


Tutti fono Fogli. 


ENCSRIERR RARE A 
Per Francelco de’ Rosfi da Ualenka. 
NERO E XV PTT: 


TAVOLA DELLE COSE PIV 


notabil, nella quale il primo numero. 


fe EnA la carta con la pagina ,  4l 
fécondo la lines . 


= = CariNo d'Efti, 
ANSE <E | figliuolo di Fo- 

JAEST | refto. TDi 2. 
EU Maritato co Gar 
dena Regina di 
BHO N 6.b.22 
Della qual hebbette figliuo- 

li mafchi,& vna fon 6.b. 
23.Fatto caualliero.84.a.14 
Vienc al feruitio del re di Pa 
doua con cinquecento caual 
li,85.a.12.Porta perinfegna 
FAlicorno del padre.8 5 .a.14 
Vccide Carpone Marcoman 

: no fotto la Côcordia.92.a.3 
: Vain foccorfo a gli Aquile- 
iefñi con Perotto. 101.b. 14. 
Fattione fotto Aquileia con 
trailre di palmatia. 10$.2.20 
Sue prodezze nella ritirata in 
Aquileia.209.a.17. Parlame 
toalre Menappo. 112.b.12. 
ritorna allacôcordia.116.a.9 
Alfarifio d'Efti figliuolo divn 
fratello di Forefto.. 77.b. 3. 
Maritato cO Panfilia figliuo- 
la della regina déRofSlant. 
7.a.7.Fatto caualliero.84.a. 
14.Signore di Vic£za,& vie- 
nealre di Padoua con quat- 
trocento caualli, 85.a.15. 


Portaua per infegna l’Aquila 
bianca.85.a.16.Vccide Moe 
das Marcomäno fotto la C@ 
cordia 92.b.21 


Aquileta magnificata per le fue 


qualita.7.2.17.Sottoilre Me 
nappo. 8.a.5. Affediata per 
Atila.45.a.4.Scaricata delle 
bocche difutili madateaGra 
do.79.b.7.Porta fan Stefano 
d’Aquileia.99.b.5.Abbädo- 


 nata dalleCicoone.115 .b.17 
:Abbandonata dal re Menap- 


po,& da gli habiranti.127.a 
23. PEER da gli Hunni.118. 
b.&I19.2.1. disfatta. 119.a.8 


Arepentina rcgina de Roflola- 


ni fatta criftiana marita le fi- 
gliuole in Alfarifio, & Ma- 
roello di cafa d'El. nocif 


Argomento dell'opera. 2.2.1 7e 
Atila. Della gencratione d’Ati 


la.4.a.8.Detto efler figliuo- 
lo d’vn cane. 2.b.20. Detto 
Ethele nel fuo linguagsio. 
4.2.12. Sua rifolütione della 
imprefa d'italia , & per quali: 
cagioni.4.b.19. Affembla_ 
mento contra Italia. $.b.18. 
& 24-a.23.& 45.a.6. In qual 
tépo venifle in Italia.2.a,17, 


#* 


ll ll {l quali infegne portaffe, 2. 
fu 10.Pone lo affedio ad Aqui- 
nn + Icia.45.a.4. fi combatte col 
| pl Prencipe Forcfto. 27.2.20. 
pl ll Prende Aquilcia. 118/D:92: 
ut Etla diftrugge. 119.a. 1.& 
(ant 127.a.11. Va foprala Con- 
jp cordia. 1274.12. 
BATTAGLIE. Tra Forefto, &la 
Auäguardia d'Atila.r9.b.17 
Di Atila co Forcfto.27.2.20 

(L & 29.b.6. Tra Maldalonc re 
aq de gli Heruh,& 1 criftiani.34 
j} b.15.Fra Atila,&Federico di 
nu Goritia.41.a.2 3. Di quei di 
Aquileia contra quei dell'ho 

Îte.49.b.1. Frai Sarmati,& 

quei d'Aquileia.63.b.17, Di 

Forefto contra quei del cam 

po.67.2.6.Al bofco del Mo- 

rono per agguato contra Fo 

refto.74.b. 4. De’ Padouani 

contra i Marcomanni fotto 

la Concordia.91.b.11. Fra/l 

re Menappo & quei dell'ho- 

fte fotto Aquileia.102.a.21. 

Fra’lre di Dalmatia, &ilfoc 

corfo de’ Padouani.r1o$.a.12 

Sul ponte del Tagliamento, 

fra quei della Concordia. & 

4 la guardia delpôte.125.b.r. 


Berardo del fangue d'Efti. 91.b 
13.vccifo ibattaglia.o1.b.2 
Bonifatio detto il Marchefe. 


24 IT: 


| Bonifatio paréte di Forefto del 
d .b.12.Mortoalbo 


NOIR A 
AilE Lit ee 
s « 


fco de 


UD) 
EMorono, :74.b.19. 


Candianora figliuola d’Acarts 
no Prencipé d'Efti,& di Gar 
dena di Damafco. 6.b.24 

Esrr.fette di cafa d'Efti contra 
Atila.2.b.6. Cafa nobile, 
HS:ib,12. | 

Foresro Prencipe d'Efti.r 1.b, 
23-hebbe per moglie vna fo- 
rella del re di Padoua. 1 1.b. 
23. Intratencua per pace, & 
per guerra cinquecéto caual- 
li.11.b.25.& 78.b.22. Man- 
dato in foccorfo d'Aquileia. 
13.a.12,Sua infegna qualfof 
fc.19.b.r0.& 23.a,12.Si co 
batte con Atila.27.b.1.Veci 
de di fua manoiïlre de oliHe 
ruli. 37.b.4. Vecideilre di 
Sarmatia.64.b.4. Fatto for- 
midabile ad Atila,& a tuttii 
fuoi.71.a.11.& 71.b.4.Col- 
to ad inganno al bofco del 
Morono.73.b.19.Sua morte 
77-b.20.Sua fepoltura.78.a, 

.. 9.Sue lodi. 78.a.4 

GARDENA di Damafco criftia- 
nata co nome d'Elctta, & ma 
ritata inAcarino Prencipe di 
Efti. 6.b.22. 

Giglio re di Padoua prima det 

to Jano.9.a.16. Del fangue 

di Mafsimigliano Impetado 

re;sonde glivénne la fignoria 

9.a.17.Mäda Forefto in aiu- 

to akre d'Aquileia. 13.a.2, 

Va in aiuto al re della Côcor 

dia. 864.20. Rompe i Mar_ 

comanni {otto la Concor: 


tia criftiana , & fue ceremo- 
nie. 82.b.23.& 83.223: 


did. 04.b.22 


Grado. Ifola populata delle g€ 


ti di Aquileia. 79-b.18.8caii. Papoua fotto la fignoria del re 


b.13.. | 
Hvnn: vonutidiScitia nella 
Pänonia inferiore, & fue qua 
“itar 3-b.10. 
Imperio Romano conquaflato, 
. &fpartito in piu Signorie. 


4:29 


e di 0 


Maroello d'Efti figliuolo d'vn 


Gighio, & per qualmodo: 9. 
a.15.Codalonga porta di Pa 
doua.9.a.22. Padouani por- 
tati.a Rialto. 
Panfilia fipliuola di Arepentina 


S7.2.9 


de’ Rofiolani maritata in A 


farifio d'Efti Signore di Vi- 


CCNZd. 


77e 


fratello di Forefto. 77. a.4. Parlamenti. D'Atilaa’ fuoi per 


Nipote delre di Padoua.82. 
.… b.1s.Fatto caualliero. 84.2. 
14. Signore di Feltro. 2.b.9. 
& 85.2.18. Viencaferuire1l 
re di Padoua con quattroce- 
to caualli.8s .a.18. Sua infe- 
gna qualfofle.85.a.18. Veci 
de Salatro Marcomäno fot- 
to la Concordia.92.2.6.Ma- 
ritato con Tefaurea figliuola 
della regina de’ Roflolani . 
RO u it | 
Menappo re d'Aquileia. 8. a.6. 
Si prouede côtra Atila.8.a.7 
Abbandona Aquileia ritira- 
dofi all'ifola di Grado. 117. 


a.10. Muore nel detto loco. 


 p17.b19. | 
-Moroalt di Montzuic padre di 
Atila. 4.11. 


Nicera Patriarca di Aquileïa. 
2.a.8.8& 98.b:18. 
Nicold da Cafola traporta- 
tore della Storia d’Atila di 
Latino in Prouenzale.2.a.10 
Orpine di caualleria nella mili 


J'imprefa d'Italia.s.a.10.Di 
Arioco d'Aquileia al Re di 
Padoua nel dimandareaiuto 
9.b.19.Di Gallerano da Po 
la fopra cid medefimo. 10,2. 
24. Delre di Padouainrifpo 


fta.10.b.21. Della regina di 


Padoua al marito. 12.a. 10. 
Di Ariocoai Caftellani del 
Friuli.1 5.b.6. Di Forcito ad 
Argo di Ciuidale, & Borda- 
no da Venzon.16.a.15. Del 
medefimo in procinto cfor- 
tando i fuoi alta battaglia19 
2.2. Tra Atila,& Forelto.27. 
b.23.Di Federico diGoritià 
in procinto.38.b.12.Delre 
Menappo , &fuoi Baroniin 
configlio.46.2.1.8 112.1.4 
D'’Atila co’fuoi baroni in co 
figlio.s7.b.7. Di Foreito in 
{e riuetuto.66.b.6. Di Fore 
fto ala fua morte.77.a.3. Del 
re di Padoua in procinto cô- 
tra i Marcomanni 90. b.14. 
Del Propoito di Dozzoncin 


abbaiari per abbai 
appteflaua  appreftaua 6.b.; 
ofeo offefo 10.b,10 
nalmente finalmente 37.b.6 
COMpagua campagna 39.b.24 
Fabra Fabraflo 38. 4.9 
fattene fatene 41,4,16 


chiefa per maniera di fermo 
ne.97.b.7. Delre Giglioai 
fuoi tre nepoti d’Efti circa il 
faroli cauallieri.82.b.22. Di 


SAVINO parente di Forcfto del 


fangue fuo banderaio.; 19.b. 
19. Vccifo in battaglia nel- 
la Valle Deftrich  30.a.9 


Acarino alre di Padoua cir- Serena mopglic dei re di Padoua 


ca l'andare ad Aquilcia.ro1. 
a.10.Di1 Guione fpia al re di 
Padoua, & della Concordia 
circa il guadagnare il ponte 
del Tagliamento. LOS re 
Del medefimo ad Atila circa 
1] robare la Concordia, 120. 
20 


Proemio dell'Autore dellope- 


ra, 34.1 


Rivoalto,doue fu dato princi- 


pio alla città di Vinegia. 80. 


b.3.& 87. b.12. 


& fue lodi 12.4.10 


TESAVREA figliuola d'Arepen- 


tina regina de’ Roflolani ma 
ritata 1 Marocllo d'Efti. 7.a7 


Tomafo d'Aquileia Secretaria 


del Patriarca fcrifle in latino 
la guerra d'Atila. 2.2.6. & 3. 
de I I « 


VaALentiniano terzo Imperato… 


re a Roma nel tépo della ve- 
nuta d'Atila inItalia.2.a.19 
Per qual cagione non potefle 
foccorrere Aquileia,8,a,20, 


Errori {cor nella Stampa. 
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are car.3.b.18  fbendore fhlendore 49.b.3 
grarzone garzone 534.23 
lotano lontano 5 3.b.17 
drieto dietro 75.b.13 
s'ntendena S'intendeua 87.44 
alla fpia della fhia 120.421 
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